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EDITORIALE

Con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze 
di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI 

Sono stato ordinato troppo giovane, non sapevo che cosa vuol dire celibato, o lo sapevo solo intellettualmente; alcune simpatie non mi avevano permesso di sperimentare veramente l’amore... 
I problemi affettivi erano tutt’altro che risolti ma, per l’impostazione della formazione seminaristica erano come accantonati o sublimati. Ognuno era portato a collocare questi problemi nella sfera del proprio mondo privato, da risolvere con l’impegno e con la preghiera... 
Troveremo, insieme ad altre, queste due testimonianze nella bella riflessione proposta all’ultimo Consiglio Nazionale dal vicario generale di Verona, Mons. F. Fiorio. E credo che sia importante per tutti, nell’affrontare un tema così delicato, metterci con grande umiltà in ascolto di coloro che, a costo di enormi sofferenze, hanno deciso di “lasciare” il ministero ordinato. 

C’è stato del resto un clima di grande partecipazione in tutti quando abbiamo passato quasi due giornate a riflettere su questo tema, aiutati da alcuni esperti, da alcune testimonianze, da alcune indagini. 

Forse con un certo sollievo si è preso atto che il fenomeno degli “abbandoni” è largamente più circoscritto rispetto a quanto si potrebbe pensare a causa della grande risonanza con la quale, comunque, viene accolto il fenomeno quando si manifesta. 

Non sono grandi numeri come invece è accaduto nei primi anni del periodo postconciliare. 

Tuttavia il fenomeno va guardato attentamente da coloro che, nella comunità cristiana, hanno il compito di annunciare, accompagnare e aiutare nel discernimento le nuove vocazioni. La consapevolezza su cosa determina tali fenomeni dovrà aiutarci tutti a migliorare radicalmente l’offerta formativa. E questa è la ragione, l’unica, che ci spinge a voler guardare dentro alle storie di alcuni fratelli e sorelle che abbandonano ministero ordinato o vita consacrata. 

Mi permetto solamente - nel presentare questo numero - di evidenziare qualcosa che è emerso come dato costante in tutti gli interventi che troveremo nelle pagine che seguono. 

L’antidoto sicuro, possibile, necessario contro il rischio degli abbandoni - fermo restando che, finché vivremo nella carne, la fedeltà esige un’autentica “lotta” ​risiede nella profondità della storia d’amore che si è stabilita tra colui che è chiamato alla verginità e la persona di Gesù. E secondo Gesù non basta ancora. In Gesù il vergine per il Regno è chiamato ad aderire con tutto se stesso al Padre, nello Spirito. 

Davvero: o la verginità è un tempio abitato dalla presenza di Dio - mistero di comunione trinitaria - che ama il vergine e attraverso il vergine, a modo suo, o diventa un vuoto incolmabile che prima o dopo grida tutta la sua fame di amore e di vita. 

Con tutto il cuore, magari come Maria: eccomi! 

Con tutta la mente, forse come Paolo: sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo ma Cristo vive in me! 

Con tutte le forze, perché non come Pietro, condotto dalla Pentecoste ad andare oltre le incertezze e i tradimenti e reso capace di tirare fuori dalla sua generosità anche la necessaria costanza e fedeltà. 

Certamente ci aspetta un grande lavoro - reso difficile e controcorrente da una cultura secolarizzata ed edonista - perché appartenga al modo normale di crescere dei nostri fanciulli, ragazzi e giovani questa entusiasmante qualità dell’amore. Lo ricordava Giovanni Paolo II nell’ultimo Messaggio per la scorsa Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: Cari adolescenti e giovani, è a voi che, in modo particolare, rinnovo l’invito di Cristo a “prendere il largo”. Voi vi trovate a dover assumere decisioni importanti per il vostro futuro. Conservo nel cuore il ricordo delle numerose occasioni d’incontro che negli anni passati ho avuto con i giovani... Li ho visti allegri come devono essere i ragazzi, ma anche pensosi, perché presi dal desiderio di dare ‘senso’ pieno alla loro esistenza. Ho capito sempre più che è forte nell’animo delle nuove generazioni l’attrazione verso i valori dello spirito, è sincero il loro desiderio di santità. I giovani hanno bisogno di Cristo, ma sanno anche che Cristo ha voluto aver bisogno di loro. Carissimi ragazzi e ragazze! Fidatevi di Lui, mettetevi in ascolto dei suoi insegnamenti, fissate lo sguardo sul suo volto, perseverate nell’ascolto della sua Parola. Lasciate che sia Lui ad orientare ogni vostra ricerca e aspirazione, ogni vostro ideale e desiderio del cuore. 
Basterà? Certamente no. Occorrerà un impegno serio, personale, costante da parte di coloro che sono chiamati e da parte dei loro educatori. Ma di una cosa mi sembra che possiamo stare certi: se questa visione della vita e dell’amore legati al celibato per il Regno, non matura normalmente nel cuore dei nostri giovani, in una normale comunità cristiana e all’interno dei normali percorsi di crescita della fede (che proprio questa prospettiva di radicalità evangelica e di santità in realtà rende “normali”), le sofferenze degli abbandoni saranno destinate inesorabilmente, con tutta la buona volontà, ad aumentare…

.

PRIMA RELAZIONE 

Spunti per una prima riflessione sul moltiplicarsi di preti giovani in difficoltà nella diocesi di Verona 

di Franco Fiorio, Vicario Generale della Diocesi di Verona 

FRANCO FIORIO
Traccia di una relazione presentata e discussa al Consiglio presbiterale diocesano 
Una premessa 
Presento, con molta semplicità e senza presumere di aver capito tutti i termini del problema, alcune convinzioni personali frutto dell’ascolto e dell’amicizia con tanti preti che in questi anni hanno attraversato momenti di fatica. Sono anche frutto d’alcuni incontri fatti tra educatori del seminario e con il vescovo, intorno a questo problema. Chiedo, perciò, di prendere questa relazione per quel che è: un contributo personale che ha bisogno di essere integrato e che ha lo scopo di innescare una riflessione comune su una situazione che c’interpella tutti. È d’obbligo, naturalmente, la massima discrezione e riservatezza su ciò che vado dicendo per un rispetto alle persone e alla libertà delle loro decisioni. 

Le fonti cui attingo sono: i 5/6 preti giovani che negli ultimi tre anni hanno lasciato il ministero; altri preti che hanno lasciato in passato; una relazione di Mons. Gian Pietro Mazzoni, Vicario Giudiziale della nostra diocesi, che segue le cause di dispensa dei preti dal ministero; una lettera scritta dai preti giovani al Consiglio presbiterale; una lettera di ex preti al Sinodo diocesano, la discussione che su questo argomento si è affrontata nel Consiglio presbiterale di Verona. La traccia base di questa relazione era stata discussa due anni or sono con gli educatori del seminario, quando ero ancora rettore, ed è stata rivista dall’attuale rettore. Non si tratta di statistiche, d’inchieste o d’interviste; la relazione non ha nessuna pretesa scientifi​ca. È servita a noi per riflettere e discutere sul problema. 

Il testo contiene notevoli ripetizioni e affermazioni scontate. 

Lo presento ugualmente per fedeltà agli stimoli ricevuti. 

Alcuni dati per la riflessione 

Gli abbandoni 
Nell’immediato post-Concilio, abbiamo vissuto in diocesi una stagione d’ab-bandoni (una quarantina dagli anni 70 al 97). Ora il problema sembra riapparire, con forme e motivazioni diverse, coinvolgendo anche alcuni preti giovani. Solo negli ultimi 7 anni: 

- 5 preti hanno lasciato il ministero e ottenuto la dispensa dagli ordini sacri;

- 4 hanno lasciato il ministero e sono in attesa della dispensa;

- 7 hanno lasciato il ministero ma non hanno ancora chiesto la dispensa;

- 1 o 2, almeno, sono in fase di ripensamento. Il totale dei preti che hanno lasciato il ministero in questi sette anni è di dicias​sette; ma il fatto che più impensierisce è l’abbandono avvenuto quasi contempora​neamente di 5/6 preti giovani (un anno o due di Messa) negli ultimi tre anni. Tra le cause degli abbandoni dei preti vi sono: 

- disorientamento d’identità, di ruolo e di ministero;

- situazioni di grave disagio spirituale, umano e sociale;

- disturbi psichici, depressione, omosessualità;

- situazioni caratteriali d’isolamento, di rottura con la popolazione e con i confratelli; 

- situazioni d’insoddisfazione a livello pastorale e personale (vi è spesso un senso di solitudine pastorale e di lontananza dei Superiori). 

Questi dati vanno letti nel contesto del presbiterio veronese, 692 preti che vivono in maggioranza con gioia, anche se con fatica, la loro consacrazione e il loro ministero, alcuni anche con traballanti situazioni di salute e d’età. 

17 preti in 7 anni su 700 preti attuali (oltre 800 nel corso dei 7 anni) sono poco più del 2%, ma trattandosi di fratelli preti in sofferenza, sono sempre tantissimi.  Ogni prete che fa la scelta di lasciare il ministero ha una sua storia diversa dalle altre, anche se qualche aspetto risulta piuttosto ricorrente; anche le motivazio​ni della decisione non sono genericamente riconducibili ad un’unica matrice. Per questo non è facile individuare delle linee interpretative universalmente valide. 
La “fase conclusiva” di una crisi assume generalmente – ma non sempre – la fisionomia di una relazione affettiva con una donna. È l’aspetto di maggiore visibi​lità e impatto comunitario, ma sarebbe semplicistico ridurre tutto il problema ad un fatto d’innamoramento. Come sarebbe, d’altronde, semplicistico attribuire la responsabilità agli atteggiamenti più disinibiti della donna rispetto al passato anche nel rapporto con il prete. C’è sempre un “prima”, che di solito va colto sia nella fase della formazione seminaristica (e talvolta prima ancora), sia nella fase del ministero vero e proprio. È chiaro che un cuore vuoto va in cerca d’affetto. 

Segnali di malessere nel presbiterio: una “qualità di vita” percepita come scadente 
Forse il fenomeno degli abbandoni è solo la punta di un disagio più pro​fondo e di una fatica diffusa; ci sono situazioni ripetute di disimpegno pasto​rale e di stanchezza, di demotivazione e di fughe; in altre parole: ci sono preti che vivono un’insoddisfazione molto pericolosa, pur non arrivando a lasciare il ministero. Alcuni segnali di queste situazioni d’insoddisfazione possono essere: 

- le fughe in gruppi o in atteggiamenti “spiritualisti” e “securizzanti” che offrono appoggio e gratificazione, un “nido caldo”. Queste fughe sono certa​mente indotte da un bisogno soggettivo ma talvolta anche da una scarsa o inesistente offerta di fraternità da parte del presbiterio… 

- La tentazione di una fuga dalla pastorale diretta (e ricerca di soluzioni alternative) per la situazione deludente del servizio pastorale, particolarmen​te da parte dei preti giovani e di mezza età. 

- La tendenza a vivere la crisi in maniera soggettiva. I preti in crisi, gio-vani e non, sono riluttanti a farsi aiutare: perché non parlano? A chi si rivol​gono? Perché tanta diffidenza verso il Vescovo e i “superiori”? 

- Il distacco dall’autorità nella Chiesa, voci critiche e disagio con il ve-scovo e con “i Superiori”: manca secondo molti un dialogo effettivo e pro​fondo tra vescovo, superiori e singoli preti. Questi preti sentono le indicazio​ni dei superiori come proposte di un estraneo, calate dall’alto, da chi non li conosce o non vive e discute con loro prima di dare un’indicazione. 

- Le indicazioni per un cambio di destinazione, per un servizio diverso alla comunità cristiana, trova spesso fatiche nel prevalere d’inclinazioni o preferenze personali, nella ricerca del proprio benessere, rispetto al servizio, nella ricerca di una sistemazione piuttosto che la disponibilità ad andare là dove il servizio ministeriale richiederebbe, dove il Vescovo propone. Si cerca talvolta più la realizzazione di se stessi o dei propri sogni, più che vivere una piena disponibilità al servizio. 

- Le divisioni ideologiche (progressisti e conservatori, fedeli e fantasio-si), i gruppi contrapposti, critici e giudicanti i confratelli, creano divisioni e incomprensioni, difese e pregiudizi, di conseguenza solitudini e ferite.

- Ecc.

Alcune notazioni diverse 
- Sempre più grande è la consapevolezza che i preti giovani sono un“prodotto semilavorato” e vanno perciò accompagnati e formati soprattutto durante i primi anni di ministero. I primi parroci devono essere dei veri e propri formatori, dei “tutor” che lavorando direttamente sul campo, sono molto spesso più incisivi degli educatori del seminario. 

- Qualcuno sottolinea la mancanza di uno spazio di tempo adeguato tra il diaconato (e la scelta celibataria connessa) ed il presbiterato; qualche candidato, inoltre, sarebbe ancor troppo giovane per l’ordinazione presbiterale (che talvolta cade a 24 anni, mentre oggi ci si sposa in genere attorno ai 30 anni!). 

- Talvolta manca una verifica approfondita del cammino di fede personale del candidato con conseguente facile perdita di significato (non si capirebbero certe schizofrenie tra vita spirituale, vita morale e comportamento). 

- A livello regionale ed europeo si parla di un 5% dei preti giovani che lasciano per motivi affettivi o d’altro genere, nei primi cinque anni di sacerdozio. 

Anche altre diocesi del Veneto e della Lombardia hanno vissuto e vivono momenti difficili. 

Cosa dicono di se stessi i preti in difficoltà 

Le note seguenti sono reazioni soggettive e a caldo di persone interessate da situazioni di crisi, di abbandono o di fatica pastorale. Vanno quindi valutate con le attenzioni del caso, tenendo presente che molto spesso i criteri di valutazione della realtà sono radicati più sulla tranquillità psicologica, sulla spontaneità o sul riverbe​ro interiore sentimentale-affettivo-emotivo, che su criteri oggettivi di verità e di autenticità; i giudizi che seguono, inoltre, provengono da preti che in qualche modo hanno necessità di giustificarsi e di giustificare un certo tipo di scelta. 

- Alcuni preti in fatica accusano la mancanza di consapevolezza delle loro scelte durante tutta la vita del seminario: “Non ho mai preso coscienza dei miei sentimenti e non li ho espressi, non sono mai entrato in dialogo profondo con gli educatori e con il Padre Spirituale”. 

- Altri lamentano la giovane età: “Sono stato ordinato troppo giovane, non sapevo che cosa vuol dire celibato, o lo sapevo solo intellettualmente; alcune sim​patie non mi avevano permesso di “sperimentare veramente l’amore”. “Ora sono sereno”… 

- Qualcuno è stato bloccato dalle responsabilità, dalle tensioni, da un senso d’inadeguatezza, che in parte era già emerso prima. 

- Qualcuno lamenta la mancanza di spazio e d’attenzione per lo sviluppo di una “umanità normale”, cioè spazio lasciato al singolo per i suoi tempi di ricreazio​ne, di riposo, d’amicizia, per gli hobbies. È, positivamente, la richiesta di un’atten-zione maggiore alla persona, al suo “benessere”, alla sua umanità. È, negativamen​te, una centratura prevalente sulla propria persona rispetto al ministero. 

Altri apporti possono essere attinti dalle riflessioni di mons. Mazzoni, che individua fatiche relative al periodo formativo e difficoltà legate più al momento ministeriale e pastorale. Anche qui vale l’osservazione posta all’inizio del presente paragrafo. 

Difficoltà riscontrate nel percorso formativo secondo i preti che hanno lasciato 
1 - È sostanzialmente un rilievo condiviso quello di aver dovuto percorrere un itinerario formativo standardizzato e collettivo, con scadenze comuni non sempre coincidenti col cammino di ciascuno. Afferma uno di loro: “Non c’erano motivi plausibili per rinviare le scadenze dei ministeri o la stessa ordinazione diaconale... questo rinvio era sentito come una specie di “bocciatura”, una punizione, un esame mancato, e non come il segno della diversità e originalità per ciascuno del cammino di preparazione al presbiterato”. Un altro ricorda in proposito un episodio: avendo scritto nella lettera al vescovo per l’ammissione al diaconato che non si sentiva ancora del tutto pronto per un passo così importante, gli educatori lo invitarono a cambiare il testo, attribuendo la sua titubanza al panico della vigilia. 

2 - Tendenza a sublimare, senza affrontare, i vari problemi e dubbi: “Mesi prima e nelle settimane precedenti l’ordinazione avevo detto ai miei educatori che davanti a me vedevo buio, ma don x. mi ripeteva che davanti a me c’era soltanto Cristo”. Nessuno di noi dubita che ciò sia vero, ma non esiste un automatismo della grazia che possa prescindere da una progressiva e faticosa maturazione umana. 

3 - Un terzo aspetto riguarda in modo specifico la formazione all’affettività. Quasi sempre si rileva come questo aspetto avrebbe avuto bisogno di una conside​razione ben più approfondita, anche in termini di dinamiche psicologiche, di quan​to effettivamente sia avvenuto. Per “affettività” intendo sia l’accettazione di se stes​si, la propria identità sessuale e relazionale, la capacità di gestire i propri sentimenti e le proprie reazioni, ecc. Porre questo problema riguarda da un lato la competenza degli educatori nel saper discernere e nel saper orientare queste dinamiche, dall’altro anche la tendenza conseguente ad un certo tipo di spiritualità, orientata a trasfe​rire sul piano ascetico e volontaristico i problemi che invece riguardano la struttura della personalità e le dinamiche dell’affettività. Dice uno di loro: “Al momento di decidere per il diaconato la scelta più impegnativa da fare riguardava il celibato, ero certo consapevole del significato e degli obblighi conseguenti, ma ero troppo inna​morato di Cristo e mai ero stato innamorato di una donna; la scelta era quindi tra Qualcuno che conoscevo e una realtà ancora teorica, dato che mi era sconosciuta, pur attirandomi umanamente. Le difficoltà che pur c’erano pensavo che le avrei superate dedicandomi totalmente al Signore e ai fratelli. Guardando le cose retrospettivamente, mi rendo conto che, assorbito com’ero da problemi di fede e di vocazione, avevo lasciato ai margini della mia vita una riflessione seria e una maturazione adeguata circa i problemi affettivi e sessuali, che invece si fecero sen​tire in modo estremamente intenso successivamente”. 

Quest’ultimo aspetto pone anche in evidenza che, soprattutto chi ha vissuto tutta l’età evolutiva dall’infanzia alla maturità in seminario, sente la mancanza di un incontro col mondo degli affetti così come si vive nella vita reale dei ragazzi e dei giovani, e non solo filtrato da un ambiente più aperto di quello di ieri, ma comunque diverso dalla vita reale dei coetanei. 

“Quegli anni li vivevo nell’ottica del gruppetto che non voleva farsi conoscere da parte dei superiori, in un clima diffuso di sospetto”. E un altro: “I problemi affettivi erano tutt’altro che risolti ma, per l’impostazione della formazione seminaristica (e ritengo che questo non riguardi e non abbia riguardato solo il sotto​scritto) erano come accantonati o sublimati. Ognuno era portato a collocare questi problemi nella sfera del proprio mondo privato, da risolvere con l’impegno e con la preghiera”. 

Difficoltà nell’esercizio del ministero 
In riferimento al tempo più o meno lungo di attività pastorale dopo l’ordina-zione (per alcuni brevissimo) il ministero è generalmente vissuto ed è stato vissuto con impegno e dedizione, anche eccessiva. Anche i laici chiamati ad esprimere un parere riferiscono di un impegno pastorale assiduo e intelligente. Parlo naturalmen​te in termini generali. I preti che lasciano non sono quasi mai degli arrabbiati che se ne vanno sbattendo la porta o rinnegando il ministero che hanno svolto, di cui anzi conservano un buon ricordo e anche profonda nostalgia. 

Che cosa allora fa scattare la molla dell’abbandono del ministero? Non prima di tutto l’innamoramento, che caso mai viene dopo. Prima c’è un senso di disagio rispetto ad una vita, quella sacerdotale, sentita come lontana dalla vita vera, reale, nella quale ovviamente ha uno spazio fondamentale la relazione affettiva, i sentimenti, i figli, il calore di una famiglia, la possibilità, finito il lavoro, di stare con chi si sceglie di stare. Pur nel riconoscimento della bellezza del ministero, che pratica​mente nessuno rinnega e che anzi rimpiange, si fa molto viva questa nostalgia di “umanità normale” che invece non viene sperimentata dentro le mura un po’ fredde delle strutture e delle relazioni ecclesiali e pastorali: un correre continuo e stressante per attività di cui spesso non si coglie il senso, ma che comunque bisogna fare, e senza poter sperimentare quel calore d’umanità, di amicizia, di calore che le struttu​re e le relazioni ecclesiali e pastorali non sembrano in grado di dare. 

È a questo punto o in parallelo a questo clima di disagio che entra in gioco il rapporto concreto con una persona concreta. All’origine non si tratta di “fame di sesso”: c’è la gratificazione di un’amicizia che permette di recuperare quel calore umano, quell’ascolto che non si è riusciti a trovare negli ambienti stressanti della pastorale. Poi viene il resto e la necessità di una scelta. 

Chi decide di lasciare il ministero non sono le personalità più fragili e incon​sistenti, bensì persone di solito intelligenti, che si sono impegnate seriamente nel ministero e che hanno avuto bisogno di una buona dose di coraggio. 

La lettera di un gruppo di ex in occasione del Sinodo così si esprimeva: “In questo contesto abbiamo costatato personalmente che, quando un sacerdote “en​tra in crisi”, si è avvicinati in modo premuroso dai confratelli i quali sono ricchi di consigli e di ragionamenti a volte anche utili, ma che la maggior parte delle volte sono proposti esclusivamente con l’intento di convincere ad essere coerenti con la precedente scelta di vita celibataria e non sempre dettati anche dal desiderio di comprendere ed essere di sostegno in un momento delicato e difficile. Passato questo momento, una volta diventata chiara e pubblica la scelta di lasciare il ministero, si assiste ad una graduale messa ai margini, ... non si è banditi ma l’atteggiamento è di silenzio tollerante. Il sacerdote sposato diventa soprattutto un problema”. L’altro aspetto che sottolineano è il desiderio d’essere più “utiliz​zati” nella vita ecclesiale, valorizzando le loro competenze che non vengono meno sposandosi. Chiedono in altre parole di essere considerati non solo un problema ma anche una risorsa per la Chiesa. 

Due rischi da evitare 

1 - Quando la psicologia si occupa della gestione delle situazioni di conflit​to, segnala come via sbagliata la ricerca del capro espiatorio, fallimentare perché nella ricerca semplicistica di un colpevole, di fatto non affronta il problema.  Un primo rischio, dunque, si colloca proprio qui: tranquillizzare o colpevo​lizzare la Chiesa veronese, il Vescovo, i superiori o il seminario, serve a poco. Anche perché l’azione formativa, che non è circoscritta a quella del periodo seminaristico ma si estende anche ai primi anni di sacerdozio, ed è influenzata anche dai modelli di vita presbiterale assorbiti nella parrocchia di origine durante l’infanzia e la giovinezza, deve fare i conti con contesti, storie personali e cammi​ni formativi variegati, che qualche volta generano risposte letteralmente impre​vedibili. 
2 - Un secondo rischio in cui facilmente si incorre, è quello di affogare dentro un orizzonte troppo stretto: il problema degli abbandoni va collocato in un quadro più vasto che investe non solo i preti, ma la Chiesa e la società d’oggi, i suoi aspetti culturali, pastorali, la frammentazione sociale, la cultura dell’imme-diato, il tutto e subito, il soggettivismo, l’attenzione ai sentimenti e alle emozioni, spesso diventate criterio di vita e di scelte… Tutti questi aspetti toccano i matri​moni (a Verona il 50% delle coppie si divede entro i primi 5 anni di matrimonio), le famiglie, i gruppi giovanili, la vita spirituale personale e comunitaria… e an​che i preti. Il problema, allora, si aggancia a quello della formazione permanente, dell’organizzazione della pastorale parrocchiale, di quelle risorse che possono sostenerci nel nostro cammino di presbiteri, come le comunità presbiterali, ecc.
Alcune possibili cause 
Individuare le cause del malessere accusato da alcuni giovani preti non è sem​plice e, d’altra parte, non vorrebbe essere semplicistica la sintesi qui di seguito proposta. Sembra comunque che le cause siano da ricercare principalmente su quattro fronti: 

a) una maggior fragilità del “materiale umano” su cui si esercita l’opera formativa, particolarmente nell’area affettiva: senso di inferiorità, dubbio sulle pro​prie reali competenze, insicurezza e incertezza (vedi alcuni aspetti nei ritardi con cui ci si assumono responsabilità familiari), bisogno di conferma, di sostegno, debole capacità di rinuncia alla gratificazione immediata, estraneità al proprio mondo sentimentale (più “semplicemente” vissuto che conosciuto), sostituzione del crite​rio di verità con quello di sincerità (scarto tra il reale e la sua percezione soggettiva), paura del futuro, paura della solitudine, ricerca di figure “forti” cui identificarsi (ruolo, posizioni intransigenti, dogmatismo), fatica nel confronto quando questo è percepito come destabilizzante (manca una “sana” curiosità nella ricerca, l’apertura a idee nuove, la capacità di farsi raggiungere da ciò che non rientra negli schemi), forte investimento affettivo sulle proprie convinzioni (nel senso che talvolta l’attac-camento affettivo funziona come fondamento legittimante le proprie convinzioni teologiche che rimangono perciò acriticamente assunte). Sovente i preti giovani si danno un ordine di vita piuttosto improvvisato, senza una regola. 

b) Complessità crescente della vita ministeriale e pastorale: moltiplicazione degli impegni pastorali, specializzazione dei percorsi formativi (la gestione di un gruppo giovani è oggi molto più complessa ed esigente – in termini di tempo, cre​atività e proposte – di qualche anno fa) e diminuzione dei preti giovani, che si trovano ad essere così spinti sul versante dell’attivismo e dell’efficientismo (attese della gente e dei parroci) e si sentono spesso soli e incompresi nell’ambito del presbiterio, molto più vecchio di loro. Il successo pastorale diventa criterio decisivo nella percezione di sé; la preghiera, una delle molte cose da fare… 

La prima nomina rischia di essere determinata più dall’urgenza e dai bisogni pastorali che non da esigenze ancora di tipo formativo (il prete giovane è un “pro​dotto semi-lavorato”). 

c) Difficoltà ad intravedere un modello formativo che sappia tener conto in maniera soddisfacente di tutte le dimensioni in gioco: l’attenzione alla formazione intellettuale suppone necessariamente tempi d’appropriazione personale che pena​lizzano l’incontro con la pastorale e la vita della gente; la necessità di un prolunga​mento dell’opera educativa, talvolta inderogabile, dilaziona pericolosamente l’ini-zio della formazione vera e propria; la permanenza in seminario rischia di spegnere gli interessi dei giovani (monotonia degli orari e delle attività) e d’altra parte l’aper-tura ad attività ed ad iniziative “sul campo” sfasa i ritmi comunitari creando un clima d’incertezza, confusione e improvvisazione; l’attenzione ad una disciplina e ad un ordine comunitario abbastanza oggettivi che il soggetto è invitato a fare pro​pri, si connette troppo seccamente con la necessità di un progresso nella responsa​bilità personale che, necessariamente, passa attraverso un processo di crescita e di inevitabili sfilacciature e ritardi… 

d) Difficoltà legate alla riflessione teologica intorno all’identità presbiterale: è probabilmente una delle cause minori, ma forse non del tutto estranea ai problemi che ci affliggono… I giovani che giungono in Seminario portano con loro idee variegate intorno al ministero e all’identità presbiterali e non mancano concezioni caratterizzate da tratti pre-conciliari o da una grande diversità di immagini concrete di prete che vedono attorno a loro. Di fronte al modello chiaro e distinto che fa leva sulla contrapposizione chierici-laici, la riflessione teologica non è forse ancora riu​scita a proporre un modello sufficientemente suggestivo che aiuti e guidi i giovani ordinati a “diventare” preti durante gli anni del primo incarico pastorale in questo nostro contesto culturale. La debolezza della formazione può trovare una sua radice anche in una meta non chiara. Senza entrare nel vivo dei problemi, mi chiedo: è chiaro il duplice contemporaneo riferimento a Cristo e alla Chiesa per essere preti oggi? È chiara per il loro ministero la priorità storica dell’evangelizzazione in que​sto nostro tempo? È chiara la necessità assoluta di una capacità relazionale per svolgere il ministero oggi? Sono capaci di amore e ottimismo verso il mondo di oggi? 

Hanno maturato una capacità di oblatività comprendente il dono di sé e anche la croce? Ecc. 

Che fare? 
Nessuno possiede la ricetta capace di risolvere la crisi dei preti giovani. Tutta​via, il rilievo di alcune difficoltà ricorrenti, individuate dall’esperienza dei preti che lasciano il ministero, provoca degli stimoli e delle domande, che potrebbero essere le seguenti: 

1 - Sembra da prendere in seria considerazione l’istanza di un itinerario formativo fluido, che dia meno rilievo alle scadenze cronologiche nel conferimento dei ministeri istituiti e ordinati, e più attenzione all’effettivo percorso dei singoli candidati, in modo che il rinvio di un ministero o dell’ordinazione non appaia come una bocciatura, ma come una normale esigenza del singolo. 

2 - La formazione ad una solida maturità psicologica e affettiva sembra richie​dere la presenza d’educatori idonei non solo sulla base di un’intensa testimonianza di fede e neppure soltanto sulla base di un sano buon senso, ma anche forniti di una competenza adeguata a discernere e ad orientare i processi umani di maturazione. L’affiancamento di un accompagnamento psicologico al percorso formativo appare molto utile. 

3 - La maturità affettiva richiesta dalla scelta celibataria introduce la necessità di una integrazione del normale iter seminaristico con esperienze diverse nelle qua​li il celibato possa essere accolto non solo nel suo significato di dono, ma anche sulla base di un confronto con la propria reale capacità di affrontarne le esigenze e le fatiche. 

4 - Per quanto riguarda poi le difficoltà relative all’esercizio del ministero, se da un lato non vanno sottovalutate le motivazioni che nascono da personalità anco​ra fragili e acerbe (la stessa età dell’impatto con la pastorale sembra oggi piuttosto inadeguata; oggi ci si sposa verso i 30 anni!), dall’altro non vanno neppure sottova​lutate le difficoltà strutturali di una pastorale e di un tipo di ministero che forse sono tarati su personalità solide come la roccia sia caratterialmente che sul piano della fede, personalità che forse non sono quelle reali dei nostri giovani preti. 

5 - Attivare tutte le risorse formative che ruotano attorno ai giovani preti: accompagnatori pastorali, parroci, superiori, padre spirituale… Prevedere momenti di confronto e di verifica dei formatori (fatta salva la distinzione dei ruoli), allo scopo di monitorare continuamente il cammino formativo del giovane prete, per usare appieno delle possibilità formative offerte dalla pastorale ed individuare il più possibilmente in anticipo eventuali segnali di malessere. Aiutare il giovane prete a far interagire pastorale, teologia e spiritualità. 

Osservazioni personali conclusive 
Il contesto culturale 
- La perdita di ruolo sociale del presbitero nel nostro mondo incide profonda-mente, anche se inconsapevolmente, nella situazione psicologica e culturale dei nostri preti giovani: molti giovani sono entrati in seminario con un ideale grande di prete (i due terzi sono vocazioni giovanili!), ma di un prete posto al centro dell’at-tenzione, che lavora e si sacrifica, ma il cui ministero è riconosciuto e apprezzato. Il prete conosciuto in passato era al centro della vita giovanile, sempre circondato da giovani (e ragazze), pulito, con un lavoro dignitoso, culturalmente stimato, … era insomma importante. Forse si tratta di un immaginario del prete risalente al passato ma ancora impresso nel cuore di tanti fedeli e giovani seminaristi. 

Da un punto di vista sociale, invece, il prete si ritrova ora ad essere dimentica​to, messo in disparte, con gravi frustrazioni pastorali, accolto da situazioni d’indifferenza, estraneità, o rifiuto; in lui e attorno a lui nascono tensioni e incomprensioni anche con gli altri preti della parrocchia. Tutto questo fa sentire meno “caldo” il nido, l’ambiente di vita e di lavoro; fa sentire i giovani preti soli, isolati e inutili, ed espone alla crisi. Si cercano allora gli sbocchi nel super lavoro, nelle amicizie laicali, nei gruppi intimistici, nei movimenti rassicuranti. Le confidenze d’alcune ragazze o donne si accolgono come un segno di stima e d’affetto; nasce un rapporto più interessato e meno libero. C’è spesso un desiderio forte di essere amati e una fatica ad amare senza risposta gratuitamente. Non sempre i nostri preti giovani hanno maturato il senso dell’amore gratuito, del servizio fedele senza risposta per Gesù Cristo e la sua Chie​sa. 

- Il contesto culturale ed esistenziale (vedi fallimenti dei matrimoni di giovani sposi con motivazioni analoghe) spinge i giovani a porre l’accento maggiormente sulla soggettività, sul riverbero interiore, sul “sentirsi bene”. È il proprio sentire che viene posto al centro della propria attenzione e diventa criterio di verità e di vita. L’affettività rischia di diventare il criterio base, quando non unico, di verità e di autenticità: aumentano la fragilità e l’incapacità di sopportare le situazioni di crisi e il sacrificio. Parallelamente, l’adolescenza si distende oltre i diciotto anni. Ne deri​va una frantumazione personale e di vita, un’appartenenza molteplice, un relativismo soggettivo. 

- Cresce, dunque, l’incapacità di fare scelte definitive (cultura dell’immediato) e sembra spuntare un modus vivendi legato a scelte che rispondono più al susse​guirsi di stagioni esistenziali che, per così dire, ad un’esistenza che si stagiona pro​gressivamente. Mi ha impressionato costatare da parte di preti che hanno lasciato la poca coscienza del proprio ruolo sociale, delle conseguenze delle proprie scelte: “Se io adesso mi sento bene con questa ragazza, perché non devo essere autentico e libero?”. 

- Il celibato rischia di finire dentro quest’orizzonte fluido e cangiante ed essere legato all’emotività. Sul versante formativo è necessario riscoprire e distinguere la vocazione al celibato da quella al ministero ordinato. Il celibato è dono e carisma a prescindere dal presbiterato! 

Non deve essere accolto come condizione per accede​re al presbiterato, ma come dono di gioia e amore. 

Il clima critico del presbiterio veronese 

(la relazione è stata tenuta al Consiglio presbiterale di Verona!) 
- Ci sono talvolta nella nostra Chiesa e nel nostro presbiterio divisioni e incomprensioni, sfiducia reciproca, pregiudizi e classificazioni, un mondo di pette​golezzo, di critica negativa, di divisioni tra i diversi gruppi o persone, tra progressisti e conservatori, tra movimenti e parrocchie, tra preti di sensibilità e impostazione teologica diversa che scoraggia e avvilisce. 

- Talvolta  le critiche di alcuni preti sul Seminario, sulla qualità della formazio​ne, sulle scelte formative, sui superiori, ecc…. (opinioni di cui vengono puntual​mente fatti parte anche i seminaristi) ostacolano la proposta formativa. 

- La sottolineatura troppo accentuata del bisogno di rinnovamento, rischia spesso di diventare denigrazione per la pastorale ordinaria e parrocchiale, con con​seguente disimpegno dei preti giovani. 

- Si coglie nel nostro presbiterio una certa povertà culturale, una notevole fatica a vivere e operare in un tempo di trapasso culturale, un conseguente affievolimento nella stima di sé (insuccessi), scoraggiamento e tristezza: queste situazioni pesano sull’entusiasmo dei giovani preti e dei seminaristi. 

- Come presbiterio, fatichiamo a vivere una vita con stile e dimensioni umane e con ritmi accettabili. Rischiamo di finire per prenderci poco cura della nostra umanità, pur nel lodevole scopo di aiutare gli altri. I nostri preti sono in genere “troppo” zelanti e generosi, faticano di più a riflettere e vivere dentro il cambiamento. Dobbiamo prestare maggiore attenzione alla “qualità della vita”, anche nei suoi aspetti soggettivi, se vogliamo camminare con i giovani preti d’oggi e non bruciar​si. 

- I preti in crisi, ma anche gli altri, sono poco abituati a lasciarsi aiutare, a “camminare insieme”. Siamo, tendenzialmente, dei “navigatori solitari”. 

Manca spesso l’amicizia sincera tra preti e/o con alcune famiglie di laici maturi e credenti. 

I primi anni di ministero 
- In alcuni casi c’è mancanza o superficialità nella preghiera e nella vita spirituale profonda: c’è la pratica, l’abitudine, e non un’esperienza vera di Dio, un inna​moramento profondo per Cristo Gesù. Ci si affanna e ci si svuota completamente su un piano psicologico, di fede, di pastorale, di rabbia, di solitudine, ecc. e si perde la forza di guardare a Gesù Cristo come all’unico che mi ha scelto e per cui vale la spesa fare il prete. 

- Forse si potrebbe rilevare nei preti giovani una certa mancanza d’educazione alla responsabilità ecclesiale e pubblica, al ruolo pubblico di “ministro”, d’uomo di Chiesa. C’è mancanza di “senso ecclesiale”, delle responsabilità del prete verso la comunità. Si passa dal “don Rossi” al sig. Rossi con la massima facilità, senza rendersi pienamente conto della risonanza delle scelte sui fedeli. Talvolta nei giova​ni preti ci sono una certa ingenuità e mancanza di prudenza, un’eccessiva sicurezza nei rapporti con le ragazze. 

- È patita la mancanza di sostegno da parte dei parroci, che non instaurano con i giovani preti un dialogo e un confronto effettivo. Talvolta il “prete anziano” si accontenta di un atteggiamento protettivo, o di una “convivenza”, o della collabora​zione settoriale, più che di fraternità, condivisione e corresponsabilità. Talvolta noi preti siamo, nei riguardi dei più giovani, più nonni che fratelli. Ai preti giovani è in genere affidato il settore meno gratificante e maggiormente in crisi e che mette maggiormente in discussione: quello giovanile. Talvolta i parroci, rimembrando le numerose riunioni dei loro tempi, si aspettano soluzioni magiche del problema giovanile: se i giovani non vengono è colpa del curato! 

- Tra i giovani preti si denuncia la mancanza di sostegno e di vicinanza da parte della struttura ecclesiastica, del Vescovo, degli educatori, dei responsabili diocesani (senso di solitudine pastorale e personale). Forse l’accompagnamento durante i primi anni di cammino presbiterale e pastorale non è personalizzato o è insufficien​te, sia a livello spirituale, che pastorale e psicologico. Capita di sentire espressioni del tipo: durante i miei primi anni nessuno si è fatto vedere… bisogna aspettare quando entriamo in crisi?! Chi mi aiuta a dialogare con il mio parroco? E con i superiori? 

Accanto al Giberti (Scuola di formazione per i presbiteri dei primi 5 anni) si sente il bisogno di una maggiore amicizia sacerdotale tra i preti giovani, di un grup​po di “auto-aiuto” programmato, che li aiuti a rendersi conto di ciò che stanno vivendo. Mancano i “preti amici” con cui stare insieme e confrontarsi. Anche se ricordo che talvolta l’influenza di questi gruppi può essere anche negativa, vedi la chiusura e la ricerca di sostegno in certi gruppi chiusi. 

Suggerimenti raccolti da voci diverse e da affrontare nel futuro immediato 
a) Per la formazione in seminario 

· Ripensare alla maturità umana e affettiva in particolare, alla relazionalità, tenere presenti di più le radici familiari.
· Si è formulata l’ipotesi di un anno d’intervallo dopo il biennio filosofico, un anno abbastanza destrutturato in cui il seminarista possa gestire tempi e risorse con responsabilità e libertà… e con il necessario accompagnamento; o un anno pieno di servizio diaconale, lontano dalla protezione del seminario e inseriti a tempo pieno nelle strutture parrocchiali. 

· Portare l’età dell’ordinazione verso i 30 anni. 

· Aiutare a maturare una crescente “docibilitas”, un affidamento trasparente e totale agli educatori, nella convinzione che nessu​no ha il diritto di diventare prete e che il discernimento non spet​ta solo al singolo, ma alla Chiesa. Attenzione ai “tunnel”. 

· Attenzione a costruire uomini di fede. 

· Attenzione alla formazione intellettuale e teologica: dovrebbero essere più capaci di incidere sulla vita, sulla preghiera (appro​fondire la ricerca d’unità tra formazione teologica, seminaristica e vita quotidiana). 

· Importanza della verifica che viene dalla carità vissuta in comu​nità e in esperienze di servizio prolungate (vedi Sarmeola, Cireneo, ecc.). 

· Aiutare a non vivere un cristianesimo fatto d’esperienze straor​dinarie (clima da campo scuola), ma nella fatica del quotidiano. Il seminario ha una “regola di vita”, perché non riusciamo a far​la interiorizzare? A farla diventare abitudine (v. orari, gestione tempo, preghiera, riposo, ecc.)? 
· Prospettare, almeno a livello di riflessione, un ripensamento ra​dicale della formazione al presbiterato... Se è cambiato il ruolo, la figura del prete, dovrà cambiare anche la sua formazione. 
b) Per la formazione in pastorale nei primi anni di ministero 
· Proporre un accompagnamento più personalizzato che preveda il coinvolgimento dei parroci: sono loro i nuovi educatori. 

· Ripensare al Giberti con incontri che partano dalle loro espe​rienze pastorali e dalla vita in comune con il loro parroco (con chi si confrontano spiritualmente e pastoralmente?). 

· Maggior attenzione al primo parroco. 

· Nominare i giovani curati dove c’è già un minimo di vita comu​nitaria, almeno un altro curato! Ma sembra impossibile, nelle attuali circostanze sono solo 40 i curati attualmente in diocesi invece dei 150 di 20 anni fa o dei 90 di quattro anni fa! 

· Intervenire il più possibile prima del problema o agli inizi dell’isolamento, delle fatiche. 

c) Per un accompagnamento durante i primi anni 
· Pensare ad un accompagnamento pluralista nelle forme e nelle persone. 

· Un gruppetto d’animazione. 

· Accompagnare i “parroci” perché siano loro gli accompagnatori dei preti giovani. 

· Sviluppare la vita comune dei preti (comunità presbiterali), le amicizie sacerdotali, la collaborazione e lo scambio tra confratelli, ecc. 

NB - Teniamo presente che purtroppo i termini del problema sono analoghi o simili (anzi forse ancor più problematici) anche per le vocazioni religiose, sia maschili sia femminili, come risulta da vari incontri con i formatori. 

SECONDA RELAZIONE 

Accompagnamento spirituale e... “abbandoni” 
di Nico Dal Molin, Docente di Psicologia 

NICO DAL MOLIN
Il mistero del cuore umano 
“Vengo, non so da dove…sono, non so chi… muoio, non so quando…, vado, non so dove… mi meraviglio di essere lieto…”. (antico detto medioevale) 

Parlare di quello che attraversa l’esperienza psicologica, umana e spirituale di quanti abbandonano la scelta fatta nella Vita Presbiterale o in quella di Consa​crazione, significa addentrarsi in una realtà che resta sempre e comunque “invio​labile” nel segreto profondo delle sue fibre… Non è facile raggiungere la realtà sacra e abissalmente profonda del cuore umano. Il rischio che si corre è quello di cercare all’infinito, come ciechi che brancolano… in una “selva oscura”. 

Eppure, oggi c’è davvero un grande bisogno di “logos”, cioè di vie di signi​ficato vero e profondo per la vita! Senza di esso non si può vivere una esistenza davvero finalizzata ad una armonia interiore. Ma per cercare il “logos”, il senso della propria vita ognuno segue una strada unica e irrepetibile, spesso anche mol​to sofferta se non confusa e tortuosa. 

In maniera abbastanza semplificata potremmo dire che tre sono i grandi sentieri percorribili nella vita, tre vie di possibile significanza o insignificanza: 

· la via dell’apparenza o via della mancanza: ogni realtà che si tocca e si vive non è mai capace di esaurire l’anelito della ricerca e del desiderio del cuore; non è mai abbastanza! La realtà acquisita delude e lascia spesso un grande senso di vuoto (è il tema della “nausea” in Sartre!); 

· la via della presenza o della lotta per la realtà: è la capacità di accogliere la realtà per quello che essa ci offre, senza idealizzarla e senza distorcerla in mille rappresentazioni personali. Sono i “valori attitudinali” a cui si riferisce il padre della “logoterapia” Victor Frankl. È anche la via del “carpe diem” come logica edonistica della vita, nel prendere l’attimo fuggente e farlo proprio spremendolo al massimo… oppure la via dello “stoicismo”, dove il dolore può davvero diven​tare la legge della vita, mentre in precedenza tutto potrebbe essere regolato dal piacere emotivo ed immediato… (mi colpisce come alcune TV abbiano imbocca​to decisamente questa via mediatica, come loro target fondamentale da proporre ai giovani: per es. MTV o Italia 1…); 

· la via della rivelazione e dell’amore: è la dimensione della vita che sa ac​cettare il presente, ma non lo rende assoluto… Ecco perchè la nostra epoca deve lamentare la dimenticanza del “mistero”, come dimenticanza della profondità dell’essere, come affermava il  filosofo Paul Ricoeur1. 

La vita diviene una sequenza di occasioni e di opportunità per affrontare il mistero, per “svilupparsi e crescere”, ma quanti le sanno davvero cogliere? Come potrebbe essere importante, in questi eventi, la dimensione di una “compagnia accanto”, che sia insieme sostegno e guida per cogliere quello che talvolta è confuso, incerto e si presenta come cammino tortuoso…, per far sì che le occasioni che si verificano nello sviluppo siano anche opportunità di sviluppo! 

In questo caso la dimensione razionale è importante, ma forse, quella affet​tiva, lo diviene ancora di più… 

È veramente un viaggio nel mistero del proprio cuore, che sembra come lo scandagliare uno dei tanti buchi neri dell’universo!  Per questo è così difficile trovare una chiave di lettura nelle scelte di vita delle persone, anche quelle più drammatiche, come un abbandono di una scelta fatta nella Consacrazione, di un SÌ per sempre, magari pronunciato con profon​da convinzione… 
Potremmo evidenziare alcune categorie utili per comprendere questo viag​gio all’interno del mistero del cuore umano. 

La vita come cammino nel tempo… 
Quello del cammino è uno dei grandi simboli della vita umana…, afferma il filosofo Underhill2. Esso esprime sempre due realtà fondamentali: quello che non è più e quanto non c’è ancora!  È il richiamo evidente alla categoria dell’homo viator in Gabriel Marcel…, oppure a quella del “pellegrino”, così caro alla tradizione spirituale cristiana: pensate ai grandi pellegrinaggi a Roma, in Terra Santa o a Santiago de Compostela… È la via dell’essere e del non essere; o meglio dell’essere “al limite tra due universi”, come diceva Aristotele, ripreso poi da S. Tommaso. 

La temporalità porta sempre con sé un aspetto che affascina: “finchè c’è vita c’è speranza!”, dice un proverbio caro a tutti…  Nessuna cultura è indifferente alla ricerca della sopravvivenza, come  è ine​vitabile il vedere l’ossessione con cui si segue l’invecchiamento del proprio cor​po e quindi la rincorsa del lifting, del fitness e quant’altro oggi viene proposto; è il terrore, la rabbia e la depressione che accompagnano in molti casi

il deterioramento fisico, con i suoi inequivocabili messaggi. 

Il riso e il gioco… 
Il segno di un volto che sorride è il segno di un essere umano. Sono davvero interessanti le ricerche di Renè Spitz sul sorriso del bambino, già a 6 mesi di vita, come espressione di riconoscimento di un volto noto, oppure il suo pianto che esprime l’angoscia dell’estraneo… Il sorridere vuol dire insieme appartenenza ad un certo mondo e anche di​stacco: il mondo della realtà e il mondo della apparenza. La persona umana è l’unica capace di vivere contemporaneamente in entrambe queste dimensioni. 

Nel sorriso, A. Malraux individua l’armonia ritrovata tra l’uomo e la natura (cfr. il messaggio di pace e riconciliazione presente in tutta la straordinaria arte gotica europea, dopo il tormento delle figure caratteristiche dell’epoca romani​ca!). È l’esperienza della ritrovata innocenza di cui si fa interprete nel segno della “perfetta letizia”, S. Francesco. 

Vorrei qui rimandare a Tommaso Moro e a Filippo Neri, come ai santi dell’umorismo… Il sorriso ti permette di guardare insieme con distacco ed interesse all’evolversi della persona umana. Può essere un’arma crudele o un’opportunità sdrammatizzante (pensate alla satira o alla forza di impatto dei grandi vignettisti sui tabloid nazionali…). Il giusto, nella Bibbia, è confrontato dal sorriso di chi mette a nudo la sua incongruenza e miseria. 

Ma oggi noi siamo circondati da personaggi mediocri che fanno davvero “ridere”, perchè pensano di essere grandi, insostituibili, taumaturgici, onnipoten​ti… Si può trovare tutto questo nella sottile analisi della risata che fa A. Camus nel romanzo “La caduta” (1966).  Il riso e il ridicolo sono il luogo della manifestazione del mistero della per​sona: una persona che spesso non si possiede, che non è veramente quello che appare, che non si comprende… e che nel sorriso su di sè e sugli altri potrebbe veramente scoprire una verità più profonda. 

La manifestazione della Gioia è poi un di più, che dice apertura e vuole profonda eternità3. Oggi le persone sono così tremendamente serie che non sanno più giocare! 

E la vita diviene veramente più triste… La paura e l’ansia di compe​tizione, che rendono così difficile la capacità di divertirsi…, rendono difficile anche lo sviluppo della persona nella sua integralità. 

La ricerca 
Il bisogno di esplorare l’ambiente e di andare oltre il dato immediato, intro​duce al mistero dell’uomo. Pensiamo alla figura di Ulisse o a filosofi, artisti e santi, capaci di andare oltre i confini dello scibile attuale… Altrettanto significati​va è la capacità di descrivere un’altra condizione rispetto alla realtà ordinaria: è la via del sapere, oltre che quella del fare, oggi tanto praticata! 

Per questo si può parlare di una cultura della “SEEKERSHIP”, intesa come ricerca esasperata, se non ossessionata, della esperienza nuova e diversa, spesso “off limits”… Nulla sia simile a quello che già hai vissuto! Che può sfociare anche in un arido e continuo sperimentalismo. 

C’è una radicale incompletezza nell’essere umano, che lo spinge alla ricer​ca; già B. Pascal diceva con grande acutezza: “Non mi cercheresti se non mi avessi già trovato!”.  La ricerca è anche quella di un habitat familiare e affettivo ove riposare e essere accolto: è il tema della “terra” nella tradizione di Israele. 

È il desiderio di essere “altrove”, ma anche di riposare a casa propria… 

Il dolore 
Esso rappresenta quasi sempre un percorso di inizio verso la scoperta e la crescita: è il dolore che ti domanda una riconciliazione tra il tuo io ideale e il tuo io reale o attuale; tra il mondo delle aspirazioni infinite e la realtà carica di restri​zioni e ostacoli che assediano e pongono confini, spesso sperimentati come vio​lenti perchè infrangono sogni infantili... Non si può considerare il dolore solo “apparenza”, se non a prezzo della rinuncia della realtà stessa e il rifugiarsi in un mondo illusorio e virtuale. 

Il dolore è la legge della realtà… il battito nel ritmo della vita… la ricerca di un significato: il pensiero va alla logoterapia di V. Frankl e alla Shoàh. 

Spesso il tentativo di fuga diviene inevitabile: rimozione, negazione, apa​tia… Eppure nel dolore ritorna la sfida tra le tante domande della vita e la ricerca inesauribile di risposte. 

Ma spesso la nostra cultura presenta già delle risposte prefabbricate ed omo​logate, che non servono a nulla. Davvero nel dolore ogni cammino è assoluta​mente personale! 

La solitudine 
C’è un paradosso nel cuore umano: da una parte il desiderio di un’intimità profonda con l’altro, fatta d’accettazione, comunicazione e dono di sé; dall’altra il timore e la fuga dalla vicinanza e dallo svelamento di se stessi… Preferiamo difendere la nostra intimità. L’incontro con l’alterità è sempre insieme promessa e minaccia! 
Lo scambio e la comunicazione avvengono allora a livello di personaggio e di ruolo; e la parte più profonda dell’io viene lasciata fuori dalla porta… Il contrario della solitudine non è la comunione, ma l’isolamento… La soli​tudine può, anzi deve coesistere con la comunicazione più profonda. Negli incon​tri, allora, noi siamo chiamati ad alternare presenza e assenza, pienezza e man​canza… 

L’ insoddisfazione 
Viene spontaneo il riferimento al famoso “cuore inquieto”, così spesso pre​sente nelle opere di s. Agostino. Un cuore teso, da una parte, alla quiete del piace​re, da cui dolore, ansia e tensione penosa sono esclusi; dall’altra alla felicità come il compimento dell’insieme e delle potenzialità di una persona. È sempre Pascal a dire che un uomo senza passioni sente il suo nulla, la sua dipendenza, il suo abbandono, la sua impotenza, il suo vuoto e vivrà noia, oscurità, tristezza e disperazione…4. 

Cartesio, nella sua “Quarta meditazione” dice che l’uomo è come il “punto mediano tra l’essere e il nulla!”. 

Il punto centrale della nostra antropologia della crescita e dello sviluppo non deve allora fissarsi solo sull’aspetto di limite o su quello di infinito, ma sulla tensione e sulla mediazione possibile tra i due. L’insoddisfazione nasce qui: la percezione della sproporzione per la quale non solo non si possiede quello che si vuole, ma non si è neppure quello che si vuole essere. 

Già Platone aveva colto quest’aspetto, considerando l’anima come l’intermediario tra i due poli… Per questo Pascal riflette sulla miseria e insieme sulla grandezza della realtà umana… E Kierkegaard analizza il tema della coscienza e dell’angoscia… E poi i Salmi e la Bibbia stessa sono un campionario di questo ventaglio di insoddisfazioni. L’uomo è sempre spinto a cercare di più, ma più ha e più vuole avere… non c’è limite al desiderio umano, e questo può essere un colpo d’ala ma anche il suo piede nella tomba. 

Ci torna alla memoria, immediatamente, la follia del ricco nel Vangelo (Lc 12,16-21). 

Eppure l’insoddisfazione potrebbe anche avvicinarsi alla… saggezza. L’anima umana è perplessa e cerca… non vede ma volge lo sguardo, spesso in maniera confusa, senza sapere verso dove.

Il mistero vissuto 
Questi aspetti del mistero costituiscono la dimensione più profonda e costitutiva dell’uomo: un uomo che è insieme realtà ed apparenza, che si guarda ed è guardato, che è misterioso a se stesso e agli altri! È in ricerca di qualcos’altro e insieme tende a ritornare sempre presso di sé, per controllare il timore costante di smarrirsi in un mondo sconosciuto e forse alienante. È nel dolore, così spesso rifuggito, che spesso prende più coscienza il nostro sé. 

Sembra quasi che noi abbiamo spesso bisogno di ciò che ci è nemico… Ci sperimentiamo soli e alla ricerca di altri, ma alla fine vogliamo tornare nella nostra solitudine. L’insoddisfazione ci colloca tra il riposo illusorio del piacere e quello irraggiungibile, almeno qui ed ora, nel tempo, della felicità piena. 

Il mistero è in ciascuno di noi come un fatto preconscio, che in alcu​ne situazioni privilegiate può affacciarsi alla nostra consapevolezza in un modo nuovo, sorprendente e sconvolgente. 

Le situazioni privilegiate 
Sono situazioni che possono toccare la vita umana in senso positivo o negativo… Gli esempi partono dagli eventi più semplici della vita stes​sa: l’innamoramento di una coppia, una paternità o maternità, una scelta di vita che si concretizza in chiave vocazionale… In senso più negativo può essere il momento della malattia, la perdita di una persona amata, un abbandono o un tradimento… Eventi che scon​volgono equilibri e certezze! 

Sono dei “momenti di verità”, nei quali non puoi far finta che… 

È un’opportunità di fare una luce nuova, una scoperta, l’inizio di un cambio, di una vita diversa. Oppure anche il tracollo di tutto, l’incapacità di fare fronte ad una situazione nuova, ma drammatica: il rifiuto di vivere. 

Ma il cuore umano ha anche una grande capacità di addomesticare e anestetizzare tutto quello che può turbare un equilibrio raggiunto. C’è in​fatti, una dimensione annichilante e distruttiva in tutte queste situazioni, dove il senso e la sicurezza acquisiti improvvisamente scompaiono. 

Dice Apocalisse 21,4-5: “Le cose vecchie non sono più… tutto viene fatto nuovo”. La vita non può più tornare ad essere esattamente come prima… ep​pure, spesso è quello che noi cerchiamo. Sono delle esperienze totaliz​zanti, perchè l’io-mistero diviene veramente domanda a se stesso. 

Sono anche dei segni rivelatori, della nostra libertà e della nostra trascendenza, del nostro essere e non essere padroni di noi stessi… Sono momenti di possibilità nuove, ma anche di timori prima non sperimentati, per le conseguenze di queste nuove scelte. 

La vita è una sequenza di occasioni e di opportunità per affrontare il mistero, per “svilupparsi e crescere”, ma quanti le sanno davvero coglie​re? 

Come potrebbe essere importante, in questi eventi, la dimensione di quella “compagnia accanto” che ci permetta di cogliere la positività anche dove c’è la tragicità di scelte sofferte e difficili: è certamente la dimensione degli “abbandoni nella Vita Consacrata”. Già l’ho affermato: in questo caso la dimensione razionale capace di comprendere… è impor​tante, ma forse quella affettiva lo è ancora di più. 

La siccità della terra e... le malattie del cuore 
Il testo biblico che fa da sfondo a questo ulteriore spunto di riflessione sul tema dell’Accompagnamento spirituale e vocazionale e degli “abbandoni nella Vita Consacrata e nel ministero presbiterale”, è Geremia 2,13: “Il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno abbandonato me, sorgente d’acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate che non tengono l’acqua”. Se poi si volesse rintracciare un altro testo che dice, con la forza delle immagini così care a linguaggio semitico, tutta la terribile devastazione della siccità, ecco il riferimento ad Isaia 19,5-10. Oracolo del Signore, Dio degli eserciti. Si prosciugheranno le acque del mare, il fiume si inaridirà e seccherà. I suoi canali diventeranno putridi, diminuiranno e seccheranno i torrenti dell’Egitto, canne e giunchi ingialliranno. I giunchi sulle rive e alla foce del Nilo e tutti i seminati del Nilo seccheranno, saranno dispersi dal vento, non saranno più. I pescatori si lamenteranno, gemeranno quanti gettano l’amo nel Nilo, quanti stendono le reti sull’acqua saranno desola​ti. Saranno delusi i lavoratori del lino, le cardatrici e i tessitori impallidiranno; i tessitori saranno avviliti, tutti i salariati saranno costernati. 
Volendo però restare alla grande carica espressiva della prima immagine di Geremia, come potremmo noi ritradurre, oggi, questa rincorsa alle cisterne screpolate? Quali sono le screpolature aride del cuore, le sue malattie? Mi aiuterò con una serie di riferimenti ad un testo biblico che qualcuno, per il suo terribile realismo, tende a considerare addirittura pessimistico, scettico e quasi... ateo. 

È il libro di Qohelet, 12 capitoli, 222 versetti, che danno luogo al testo più scandaloso e originale dell’Antico Testamento5. 

Constantin Noica, solitaria figura di pensatore rumeno, in un suo libro de​scrive “Le sei malattie dell’uomo contemporaneo”. Prima di lui il premio Nobel per l’etologia, Konrad Lorenz, aveva parlato degli “Otto peccati capitali della nostra civiltà”. Qohelet suggerisce le sette malattie che intaccano lo spirito, e lo fa in una maniera che sembra pacata, ma in realtà è assolutamente corrosiva. 
Ha proprio ragione Georges Bernanos, nei “Grandi cimiteri sotto la luna”, quando accosta i due testi di Giobbe e Qohelet come antidoto alla dilagante bana​lità del nostro tempo: A tanta gente occorre un certo numero di luoghi comuni da ripetersi scambievolmente, come pappagalli, con i loro movimenti affettati, gli impettimenti e le strizzatine d’occhio di quell’uccello. Ma non si possono nutrire i pappagalli col vino aromatico del libro di Giobbe o dell’Ecclesiaste. 
(Qoelet in ebraico si dice qahal, che significa assemblea; in greco ekklesìa, da cui il greco latino Ecclesiastes). Qohelet è un capitolo drammatico della storia della salvezza, ma anche della storia di ogni uomo: quanti Qohelet nelle vicende storiche: Tolstoj, il grande ro​manziere russo, con le sue Confessioni; Thomas Eliot nei Four Quartets; Leo​pardi e le sue liriche; l’Hemingway de “il Vecchio e il Mare”; la stessa musica di Brahms nei “Quattro canti seri”. 
“Leggendo Qohelet non se ne esce indenni, ma adulti o pronti a diventarlo...” afferma l’esegeta biblico Andrè Barucq. E allora, proviamo ad addentraci in queste malattie dello spirito, che fanno luce anche sul problema delle sofferenze che stanno all’origine di tanti abbando​ni… 
1. La parola è malata 
Tutte le parole sono logore (Qohelet 1,6). È la crisi del linguaggio, l’inflazione della parola; le parole banali e vuote, la ragnatela della chiacchiera e dei luoghi comuni che Luca Goldoni sa così bene descrivere nel suo Diario Blu6. In ebraico il termine “debarìm” (parole) significa non solo qualcosa che si dice, ma anche qualcosa che viene fatto. La parola di Dio è “dabàr”: dice e fa. 

E invece le nostre parole si fermano nel vuoto del dire, mancano spesso di compiutezza; sono, come direbbe il Piccolo Principe... “effimere”. Tutte le parole sono già state dette, afferma Joseph Roth, nel suo Mercante di coralli; ma noi ci ostiniamo a parlare e a snobbare il silenzio come fonte di sobrietà, essenzialità e ricarica interiore. 
· Ecco la prima sofferenza: non riusciamo a comunicare in profondità quello che viviamo, proviamo, crediamo… 

2. Siamo ammalati di “dover fare” 
Oppure, come ama dire Qohelet, di àmal, di faticare. La vita diviene frene​sia costante, con sempre tante cose da fare. Non puoi fermarti mai, non ti è con​cesso e così il lavoro che dovrebbe nobilitare l’uomo, diviene fatica, travaglio (travail, in francese!). E noi cadiamo nello stress, nella sindrome del burn-out: scoppiati, svuotati di ogni energia… Come siamo lontani dall’entusiasmo dell’homo faber. 

“Quale valore ha tutta la fatica, che affatica l’uomo sotto il sole?” (Qo 1,3). E rincara la dose in Qo 2,20. 

· Questa è la seconda conseguenza: è sempre più forte il senso di satura​zione, frustrazione e impotenza di fronte a tutte le richieste che arrivano alle per​sone consacrate e ai presbiteri. Ci si misura sempre più sul metro dell’efficientismo!

3. La terza malattia: la crisi dell’intelligenza 
Spieghiamoci: Qohelet è un sapiente, uno scriba, un intellettuale (12,9-10). Egli disprezza la stupidità, però è anche consapevole che nel cercare la sapienza non ci può essere vanità, per metterla in mostra, per diventare degli show-men dell’intelligenza, vanitosi e pettegoli nei salotti del talk-show televisivo, alla Maurizio Costanzo o alla Bruno Vespa (par condicio!), per intenderci... 

“Infatti, grande sapienza è grande tormento; chi più sa, più soffre” (Qo 1,13-18). Il rischio è quello di pensare di avere avuto chissà quale folgorazione, chissà quale intuizione, e invece c’è già stato chi ci ha preceduto. Il paradosso della sapienza è che la vera sapienza consiste nel sapere che la sapienza è vento, quan​do pretende di essere suprema, di darti, da sola, l’unica verità. Ma allora, che differenza c’è tra sapienza e stupidità? Il sapiente è inquieto, è in costante ricerca; l’ignorante vive nella sua stupida ilarità. 

Quanti personaggi a noi contemporanei, che si credono chissà chi, potrebbe​ro sentirsi qui fotografati. Il vocabolo ka’as, che Qohelet usa, dice sofferenza, tensione, peso inte​riore; ma anche indignazione per l’uso che viene fatto della intelligenza. 
· Terza conseguenza: è sempre più evidente il disagio di non poter dedi​care del tempo alla formazione e ad un aggiornamento che sia intellettuale e sapienziale insieme. Si vive di rendita e di luoghi comuni, di ovvietà e banalità… Anche questo crea un senso di profondo malessere!

4. La quarta malattia è come un tarlo che corrode l’essere intero, il cosmo e la storia 
...su cui il sapiente classico si gettava con grande passione, nella certezza di poterli penetrare, studiare e plasmare. È una strofa di grande bellezza, una perla del libro, quella descritta in 1,4-7. Ma la vita è mistero, come ho cercato di ricordare sopra, e noi spesso lo scordiamo... L’orizzonte cosmico è rappresentato dalla terra, dal sole, dal vento e dal mare; in trasparenza ritroviamo i quattro elementi dei maestri ionici: terra, fuoco, aria, acqua. Potrebbe essere uno spunto per i tanti amanti dei segni zodiacali… 

E così Qohelet fa diventare il sole un lavoratore che “desidera intensamen​te” il riposo serale. Il vento fa dei giri infiniti, in mulinelli, refoli, spirali e gorghi ciclonici. Non è il vento di Elia sull’Oreb, ma un eterno agitarsi senza scopo. Qui Qohelet mostra il suo pessimismo: in questi elementi della natura ci sono le stesse malattie dell’uomo: la ripetizione, la stanchezza, la noia, l’agitazione insensata. 

La creazione non è più una pergamena miniata in oro, ma un insieme di ghirigori ripetitivi. È la Storia ad essere malata e Qohelet lo esprime con uno dei testi tra i più famosi di questo libro (3,1-8): 28 elementi scomponibili in bipolarità, ricordando che questo numero è un multiplo del 7, quindi della pienezza dell’essere e lo riguarda nella sua totalità. 
“C’è un tempo per… e c’è un tempo per…”. La storia è malata; corre il rischio di curvarsi su se stessa, di ripetersi senza saper puntare alla vera armonia, al vero fine: lo shalòm, la pace profonda e abissale che è benedizione del cuore e della vita. 
· Sono anche queste le sensazioni che portano a non farcela più, alla sin​drome del burn-out: la ripetizione, la stanchezza, la noia, l’agitazione insensata. Sempre più si corre il rischio di curvarsi su se stessi, di ripetersi senza saper puntare alla vera armonia, al vero fine: lo shalòm, la pace profonda e abissale che è benedizione del cuore e della vita. La predichiamo agli altri, ma non la viviamo noi, e alcuni lo vivono in maniera “tragica e drammatica”; sperimentano questo, vivono in un tunnel di angoscia e depressione e… lasciano. 

5. La quinta malattia è quella sociale: è la società malata 
“Io mi sono messo a considerare tutte le violenze perpetrate sotto il sole: ecco le lacrime delle vittime da nessuno consolate; da nessuno consolate contro il forte potere dei violenti...” (Qo 4,1). 

La comunità umana e la vita dei popoli sono ammalate di violenza e di ingiustizia; il mondo diviene come una giungla in cui l’uomo impazzisce, in atte​sa di morire o di essere ucciso. Questa denuncia era stata assai presente nei profe​ti, e in particolare in Amos. Per cui, chiara è la condanna del potere violento, su cui Qohelet appone il marchio del vocabolo a lui tanto caro: “hebel/habel = vuoto… piccolo fumo di vapore”. 
· Un’altra sofferta applicazione al nostro tema: credo si sottovaluti, spes​so, il peso di una cultura che ci bombarda con messaggi di produttività, effi​cientismo, autorealizzazione, sessualità diffusa e carenza di interiorità. Tutto que​sto poi si riflette, anche inconsciamente, sulle nostre scelte di vita. 

6. La sesta malattia è la terribile fragilità e inconsistenza dell’esistenza uma​na 
È il canto ultimo del libro (Qo 11,7-12,8), costruito in maniera tale da con​trapporre la meraviglia della giovinezza all’affondare dell’uomo nel baratro e nella vertigine dei giorni tenebrosi dello sfacelo senile e della morte. 

È come entrare in un vecchio castello in rovina, in una grigia giornata di inverno; un po’ come ci fa vivere Virginia Woolf nel suo romanzo “Gita al Faro”. Si incontrano vecchi tremolanti, uomini decrepiti e curvi che dovrebbero essere di guardia...; donne che non sanno più macinare il grano per la loro debolezza. Lo sguardo si alza sui graticci delle finestre e non si vede il tipico balenare degli occhi femminili: tutto è silenzio. Anche le canzoni, in ebraico “le figlie del can​to”, si affievoliscono e tacciono... (Qo 12,3-4). 

Le alture sono fonte di vertigine, il mandorlo ha già ultimato la sua fioritura, la cavalletta perde la sua agilità, il cappero non è più capace di esercitare il suo potere afrodisiaco (Qo 12,5). Il legame con la vita viene spezzato: il filo d’argento è tagliato; al filo è appesa una sfera dorata che cade a terra, in frantumi; e poi si spacca in mille pezzi la brocca per attingere l’acqua; infine, la carrucola cade nel pozzo profondo e non si può più attingere da bere... (Qo 12,6-7). Havel havalìm: tutto è vuoto! 
· Senza arrivare allo sfacelo devastante e terribile che descrive Qohelet, tuttavia il senso della solitudine affettiva, del vuoto interiore, dell’inefficacia delle nostre attività pastorali, delle conflittualità comunitarie, della poca comunicazione interna ai nostri ambienti, crea un circolo vizioso di pesantezza e di sfiducia, se non di rabbia diffusa, che come tarlo corrode motivazioni e vitalità delle scelte… 

7. L’ultima malattia è il silenzio di Dio 
Il Dio di Qohelet è un Dio nascosto! “Dio è nei cieli e tu stai sulla terra... perciò, poche parole! (Qo 5,1). 

È un dialogo bloccato, è un Dio lontano. Ma come possiamo accettare un testo così scandaloso? Se è vero che nella bibbia la parola di Dio può esprimersi anche in vesti misere e povere, può farsi domanda e supplica nei Salmi, imprecazione in Giobbe, essa diviene dubbio in Qohelet. 

Nella stessa crisi dell’uomo e nel silenzio di Dio c’è una parola e una pre​senza divina; il silenzio di Dio non è necessariamente una maledizione, ma l’oc-casione di un incontro attraverso strade inedite e sorprendenti. Qohelet è la testi​monianza più vera e anticipatoria di un Dio vicino, non per la sua onnipotenza, ma per la sua “incarnazione”: è quello che Gesù ha vissuto e rivelato! E non è casuale che nella Bibbia, subito dopo Qohelet, si incontra il testo dell’Amore e della Gioia cercata e trovata: il Cantico dei Cantici. 
· Ecco un’altra applicazione: qui il problema che si pone è quello di una FEDE predicata e spesso data troppo ovviamente per scontata, ma che invece non è adeguatamente supportata da un cammino spirituale e di interiorità: la nostra non è una crisi di vocazioni, ma di spiritualità! 

Possiamo allora aiutarci con le parole di P. Davide Maria Turoldo: 

Ricorda: “Mai la stessa onda si riversa nel mare e mai la stessa luce si alza sulla rosa: né giunge l’alba che tu non sia già altro”.   
Quale accompagnamento per… prevenire? 
C’è una premessa importante che vale la pena di fare e di essere tenuta ben presente: prende lo spunto da un saggio del tempo antico: “Le Storie parallele” di Plutarco. 

Sono le vicende della vita di personaggi famosi che, in molti aspetti, si in​crociano e si assomigliano. Come dire che nella vita delle persone, soprattutto nelle esperienze di sofferenza e di crisi, ci sono molti punti in comune e degli aspetti che si sovrappongono, anche se poi ognuno ha una sua peculiare strada da percorrere… 

Se guardo alla realtà del pianeta giovani”, nei cammini di accompagna​mento attuali, emergono alcuni aspetti che accenno solo a flash… 

�Il senso sempre più evidente di una diffusa insicurezza e indecisione di fronte alle scelte e alle responsabilità della vita: la post-adolescenza continua ad imper​versare! 
�Prende piede, anche tra giovani in ricerca vocazionale, la teoria e la prassi del servizio “part-time” con cui tacitare, magari, l’inquietudine interiore di una scelta di vita più radicale: per es. le esperienze missionarie, di un mese o poco più, oggi così in voga… Utili se portano ad altre scelte o a cammini di approfondimento e di ricerca; inutili e dannose quando si pensa di avere già dato tutto. 

�La forza contraria, ma utopica e gratificante della propria autorealizzazione, intesa come ricerca della “mia felicità personale”, senza un briciolo di trascendenza per andare oltre se stessi. 

�Una suggestionabilità emotivamente caricata dalla pastorale dei “grandi even​ti” e non filtrata da un coraggioso ma realistico discernimento, può portare a scelte deleterie e purtroppo assai precarie. 

La riflessione sulla precarietà delle scelte di Consacrazione (e non solo!), deve fare i conti anche con altri aspetti che anche a breve termine influiscono sul senso della fedeltà ad un progetto assunto ma forse mai pienamente elaborato. 

Anche qui, enuncio solo qualche spunto… 

A livello culturale ci sono degli aspetti che possono influire in maniera condizionante o anche determinante nel vivere un progetto vocazionale: la diseducazione religiosa; la sempre più conflittuale accettazione della dimensione vocazionale nelle famiglie; la difficile declinazione della dimensione “vocazionale e umana”, in una integrazione di cammino psicologico e spirituale, che si evidenzia in maniera particolare in forme di evidenti immaturità affettive e in centrature narcisistiche. 

A livello ecclesiale ecco altri elementi su cui riflettere: la spada di Damocle dei numeri, che porta avanti persone immature o non adatte alla scelta vocazionale 

e crea poi le loro… “storie tese”; la proposta della Vita Consacrata secondo un profilo ad “alta idealizzazione e perfezionismo”, che crea forti pressioni, attese e aspettative soprattutto su persone fragili; la vita pastorale spesso più frenetica ci porta a tanta stanchezza e frustrazione: già si è detto sopra della sempre più diffu​sa sindrome del “burn-out”! 

C’è poi il grosso nodo dei problemi affettivi irrisolti, già denunciata negli anni ‘70 e ‘80 dalla ricerca di P. Rulla, con persone dalle affettività “bambine o adolescenziali”, spesso in fuga da un mondo di relazioni sempre più ostico e difficile, con paure nell’ambito della sessualità e dell’accettazione della propria corporeità (stima di se stessi!), ma soprattutto con la grande resistenza a mettersi in gioco nel vivere la dimensione della INTIMITÀ e del PER SEMPRE. 

Una riflessione a cui non possiamo sottrarci… 
A. È un’illusione quella di voler mantenere lo status quo a cui siamo abituati 
Oggi si parla molto di “riforma”: a molti livelli sembra una parola chiave, ma che cosa si intende per riforma nel campo specifico della Vita Consacrata? Mi sembra che si stia ancora cercando molto a tentoni…7. 

Credo che ci sia prima di tutto da recuperare il senso di una Vita Consacrata: “Consacrata a chi e perchè?”. 
Ci sono alcuni punti di riferimento dai quali non si può mollare l’ancorag-gio…: siamo tutti chiamati alla “sequela” e nel nostro seguire è importante poter dire agli uomini e alle donne del nostro tempo che l’Amore di Dio ci segue nelle nostre esistenze, che la sua è una paternità di PROVVIDENZA che conosce cia​scuno e lo vuole salvo. Tuttavia è anche chiaro che, per arrivare a Salvezza, ci sono vie di bene tracciate e valide per tutti e per ciascuno... a seconda della situazione/vocazione che ognuno si trova a vivere. 

La Vita Consacrata attiva e il Ministero Presbiterale hanno come loro costitutivo una missione apostolica che si esplica nelle “opere” a seconda del “carisma”, dono dello Spirito che va incarnato “oggi”. 

Quindi, le radici storiche sono assolutamente importanti e fondamentali, ma devono tenere viva la pianta e dare frutto oggi, in un cammino di costante rilettura della realtà a noi contemporanea e di attualizzazione. 

Per leggere la crisi di abbandoni nella Vita Consacrata può essere utile tene​re presenti alcuni fattori: 

Il successo numerico degli Istituti, nel Novecento, è stato eccezionale, ma questa esplosione numerica è “fuori norma”. Ora la situazione che viviamo è correlata all’evoluzione sociale, che ha messo al centro la persona, il suo valore individuale, aprendo vie di realizzazione personale, di “autenticità”, con nuove possibilità di conoscenza, studio e lavoro. 

La società si è articolata in maniera diversa e più “democratica”. In partico​lare gli Istituti caritativo-assistenziali sono stati strumenti essenziali, che hanno permesso una crescita, un riconoscimento di dignità alle persone istruendole, cu​randole, accogliendole come figli di Dio... Ora che questi VALORI sono diventa​ti patrimonio comune, o quasi, nella società civile molte “cause” fondanti parec​chi Istituti di Vita Consacrata sono venute meno. Il riconoscimento sociale, i ruoli sono scaduti, ma ci sono altri appelli che ci vengono dall’umanità... e non solo nel campo delle “opere di misericordia corporale”... Eppure, non riusciamo a trovare la via per percorrere le strade nuove nelle quali intercettare i bisogni profondi di senso cristiano che i nostri contemporanei hanno e che in maniera spesso malde​stra, ci fanno percepire... 

I ruoli prestigiosi o comunque legati ad una certa visibilità, sono scaduti e venuti meno; per molti la missione che dovrebbe essere il senso di una vita donata è tutta da reinventare. Ecco una reale difficoltà per tante persone consa​crate e tanti presbiteri: questa ricerca di novità di stili di vita e di proposta è difficile, (per alcuni pare proprio impossibile),  per cui la scelta fatta un tempo non lontano, con chiarezza di ruolo, ora può diventare frustrante con la costante percezione di restare in una istituzione che si percepisce come… “inutile”. Ecco allora farsi lentamente strada il problema e la domanda di fondo, seppur espressa in termini un po’ brutali: “Come riciclarsi? Come rinnovarsi in maniera signifi​cativa?”. 

Le radici originarie erano di profonda condivisione con il popolo, con i po​veri, con i bisognosi... in una cultura cristiana era anche facilmente leggibile la spinta evangelica che muoveva l’impegno. Ora, in una società secolarizzata, fram​mentata e distratta, molti di noi si sentono smarriti e cercano dei modi talvolta un po’ confusi e improvvisati per sopravvivere, per giustificare la propria presenza, senza chiedersi se forse non sia necessario cambiare la modalità di percepirsi e di proporsi. 

Fino a qualche decennio fa era sufficiente avere una “divisa” e in qualche modo si otteneva il riconoscimento; oggi bisogna misurarsi a tutti i livelli con gli altri, con le competenze specifiche di questa società, con l’età stessa … per es. nella scuola bisogna fare i concorsi, confrontarsi, dipendere da qualcuno, ecc. 

Le ricerche evidenziano che chi “ha abbandonato” sentiva spesso come ina​deguata la struttura, come poco coerente la prassi, soprattutto a livello di “pover​tà”, intesa come consiglio evangelico da vivere nella radicalità, di condivisione fraterna di vita e di comunione, spesso così conclamate e poi mal vissute. 

S. Paolo, nelle lettera ai Romani, ci dice che non sappiamo che cosa sia conveniente domandare allo Spirito (Rm 8,26), ma che bisogna ascoltarlo perchè lo Spirito opera in tutti, è presente in tutti ed agisce per mezzo di tutti... È proprio il dono del discernimento continuo che ci manca, l’apertura ai disegni della Prov​videnza, alla fede data per ovvia e scontata e che così non è. 
Abbiamo interiorizzato dei modelli di programmazione produttiva, cerchia​mo come continuare nel nostro cammino che si è dimostrato positivo magari anche in un recente passato, ma che oggi non è più tanto efficace, per quanto possa sembrare… buono. “Se non comprendiamo nulla del mondo, non possia​mo operare in modo efficace per influire nel suo divenire e nel suo cambiare...” (Tommaso Padoa Schioppa – Corriere della Sera). 

B. Occorre uno sforzo coraggioso per leggere i segni dei tempi e la di​mensione culturale in cui ci muoviamo per capire alcune situazioni di disagio 
Questo vale la pena di non scordarlo, perchè è alla base di molti “abbando​ni” e qui c’è bisogno di un intervento radicalmente correttivo da fare. Vorrei essere più preciso… 

La prima cosa da ricordare è che ogni tanto ogni forma di Vita Consacrata, va rifondata e non si può che farlo bene e per tempo. Ciò può accadere quando un nuovo sistema storico e culturale la mette in crisi (come il cambio epocale che noi oggi viviamo), e si instaura un ordine mon​diale diverso; ma accade anche perchè la forza carismatica nella Chiesa, invece di esaurirsi, trova costantemente nuove forme di espressione e di comunicazione del Vangelo in un mondo che cambia8. 

Vorrei qui riprendere alcune affermazioni davvero efficaci di J. M. Arnaiz: In quei giorni, tra un secolo e l’altro, le trasformazioni erano grandi. I reli​giosi avvertirono chiaramente che per avere un futuro dovevano correre dei ri​schi. Mi fece molto bene, in quei giorni, ricordare due vecchi detti. Il primo proveniente dall’Oriente: “Nessun seme riesce a vedere il fiore”. Il secondo dal Talmud: “Non siete obbligati a completare la vostra opera, ma non siete liberi di non cominciare ad iniziarla”. 
Il tempo sarebbe stato importante; la verifica storica è l’unica che può sanci​re e dare consistenza a un nuovo modello. Per acquisire un’identità sociale e ottenere il riconoscimento si deve accettare di entrare in un processo storico che sarà lento ed esigente. “Di notte non si vede, ma nemmeno con le luci dell’alba è facile vedere. La luce accesa e nuova offusca la vista abituata al buio... Inoltre, non tutto deve esser chiaro nelle rifondazioni; bisogna dare spazio alla immaginazione e al quotidiano andare…”9. 

C. Non viviamo tanto una crisi vocazionale ma una crisi di spiritualità! 
Mi sembra che molti cammini vocazionali e formativi spesso puntino anco​ra ad una ricerca o proposta di fideismo, spesso segnato da forme di religiosità infantile, che non ad un’interiorità e spiritualità dell’internalizzazione e dell’appropriazione10. 

Il tema delle vocazioni è legato a quello della radicalità evangelica. I giovani cercano la propria vocazione, ma in modo diverso da come si faceva in passato. Essi cercano l’essenziale, una Chiesa, una comunità che sia “grembo della fede”. Non offriamo un buon servizio al Vangelo se facciamo della Vita Consacra​ta qualcosa di più leggero e soft, più diluito e quasi annacquato. Non serve a nulla offrire un cristianesimo che si riduca ad un umanesimo egualitario. Per arrivare alla radicalità bisogna uscire dalla campana di vetro. 

È necessario farlo, per vivere oggi in pienezza. La campana di vetro, secondo N. Alcocer, è il cumulo di realtà nelle quali la Vita Consacrata rimane chiusa per evitare il necessario confronto con la vita rea​le: essa è aggressiva e spesso disorientante e violenta per i religiosi, ma indiscutibilmente luogo in cui Dio oggi si manifesta. 

Uscire dalla campana di vetro è faticoso, certamente, e comporta molte dif​ficoltà. Tuttavia non vi è alcun dubbio che vivere in essa annulla il significato della Vita Consacrata: senza rilevanza e significato storico, essa perde le sue fun​zioni essenziali. Se i religiosi si assentano dalla storia, si assentano da Dio Padre e la loro vita perde senso… 

Non può esserci adorazione appassionata di Gesù fuori dalla storia. In sostanza, non esiste spiritualità dentro la campana di vetro. Anche se oc​corre dire che talvolta manca la forza spirituale per uscire da quel mondo irreale e a tratti assurdo…11. 
D. C’è una grande sfida che spesso non viene recepita: come far diventa​re le persone adulte e autonome e non farle regredire  ad un accomoda​mento nella istituzione 
Qui si pone un tema essenziale che potremmo definire “ricerca dell’adultità”. La recente assemblea regionale USMI del Triveneto, ha messo a tema: “Quali possibili nuovi stili di vita?: adultità, linguaggi, valori...”. Sono termini che richiamano molti aspetti, anche diversificati tra di loro, ma il fatto che si sia sentito come utile ed essenziale richiamare il tema della adultità è emblematico. 

È un’esperienza abbastanza condivisa, credo: spesso si chiede a chi entra in un Istituto di Vita Consacrata, oramai sempre di più persone mature e impegnate nell’ambito professionale…, di abdicare a certe responsabilità. Potrebbe essere comprensibile se si tratta del piano strettamente professio​nale, perchè la persona viene impegnata altrove…, ma si arriva a rendere le per​sone “infantili e adolescenti”, nel senso che si offre o si impone una certa tutela su tutto, salvo poi chiedere alle stesse persone, quando sono nell’ambiente esterno, di supportare, acquisire o sostenere ruoli per i quali non sono assolutamente pre​parate. 

Si sublima facilmente tutto mettendolo nel piano della fede e della “Volontà di Dio”, o meglio di un fideismo per cui il Signore dovrebbe sempre intervenire a colmare le eventuali lacune. Si arriva, insomma, a tentare il Signore da una par​te… e a mettere in croce le persone, dall’altra... È chiaro che in gioco è la formazione iniziale e sicuramente anche l’accompagnamento e il discernimento nella fase della proposta vocazionale, che spesso mira​no a favorire l’adattamento più che l’integrazione. 

Il primo chiede consenso, disponibilità, accettazione supina e passiva... La seconda va oltre e richiede di assumere in prima persona responsabilità di fronte ai problemi, alle scelte da fare assieme con criteri di discernimento condivisi... 

E. Adattamento o integrazione?12 
Per gli individui trovare una forma d’integrazione accettabile o riuscita è condizione del loro benessere, quantomeno limitatamente alla sfera dell’appartenenza e alle sue influenze esterne. Per le organizzazioni poter disporre di individui che hanno trovato forme positive di integrazione è, d’altra parte, condizione essenziale di buon funziona​mento. 

Individui che manifestano un buon livello di benessere svolgeranno al me​glio le loro mansioni, saranno portati a condividere i problemi della organizza​zione cui appartengono e a collaborare alla loro soluzione, si identificheranno maggiormente in essa assumendone le finalità e, sentendo un forte sentimento di appartenenza, penseranno assai meno facilmente di abbandonarla. 

Individui che, invece, non hanno trovato modalità positive di integrazione appariranno poco motivati a coprire i ruoli loro assegnati, emotivamente poco coinvolti e, nei casi estremi, desiderosi di abbandonare l’organizzazione. Vi sono tuttavia delle forme di adattamento che, soprattutto in certi momenti della loro storia, rivestono un ruolo cruciale per le organizzazioni: si tratta di quelle assunte dalle persone che appaiono caratterizzate da un atteggiamento cri​tico13. 

�Esse possono essere anche abbastanza diverse tra di loro. In alcuni casi si tratta di individui dotati di un buon grado di identificazione, quantomeno con i fini dell’organizzazione, e che tuttavia sono insoddisfatti dello stato di cose esistenti tanto da volerlo modificare. Spesso questo genere di persone esprime in modo esplicito tale orientamento, attraverso verbalizzazioni e comportamenti conse​guenti. Potremmo parlare in questo caso di atteggiamento critico attivo. 

�Altri individui, invece, esprimono un disagio non esplicitamente orientato al cambiamento e che tuttavia sembra implicitamente invocarlo. Potremmo dire che si tratta di soggetti con atteggiamento critico passivo. In questo caso non è detto che esse manifestino esplicitamente il loro disagio. Possono tenerlo per sé, e pren​dere in considerazione, nel segreto del loro animo, la prospettiva dell’abbandono. 

�Tutte queste persone assumono un’importanza particolare per le organizza​zioni perchè, pur apparendo spesso a coloro ai quali ne è affidata la responsabili​tà, come soggetti problematici e potenzialmente minacciosi per la stabilità dell’istituzione, possono essere il segno che qualcosa in quest’ultima non va, che essa, ad esempio, non si è adeguata sufficientemente ai cambiamenti intervenuti nell’ambiente esterno e che occorre provvedere a qualche genere di innovazione. Questi soggetti sono altresì importanti perchè essi possono diventare i pro​tagonisti dell’innovazione, favorendo in questo modo l’adeguamento organizzativo. Per questo le istituzioni “sagge e lungimiranti”, operano in modo da non condurre queste persone ad un punto di demotivazione tale da abbandona​re l’organizzazione; cercano di ascoltare le istanze che esse pongono; ne valoriz​zano la presenza e si sforzano di far evolvere gli atteggiamenti di critica passiva verso modalità di espressione maggiormente attive e innovative. 

Per concludere: mi chiedo se il vero problema oggi sia quello dell’invecchiamento, nelle nostre istituzioni ecclesiali e vocazionali (invecchiamento del clero, dei religiosi o delle religiose…), oppure se non sia piuttosto legato alla nostra mediocrità di vita e di proposta vocazionale e ad un certo stile di imborghesimento diffuso? 

Il Talmud ci ricordava poc’anzi che è di tutti iniziare un cammino, non è di tutti il portarlo a compimento… occorre cercare di capire quello che realmente possono dare le persone e non vivere sempre la pastorale delle urgenze che è un vero e proprio gioco al massacro! La pressione e le attese che investono un giovane, prete, religioso o suora, sono un macigno che schiaccia in breve tempo; oppure uno arriva a percepirsi come nel mito di Sisifo: il sasso che faticosamente ha portato sul monte, rotola ineluttabilmente sempre a valle…14. 

Per una pastorale rinnovata dell’Accompagnamento Spirituale 
Sintetizzando il cammino sin qui percorso, credo ci siano tre parole d’ordine da vivere in pienezza per dare una spinta rinnovata e significativa all’accompa-gnamento spirituale e voca-zionale, mirato anche a “prevenire” in certo qual modo le possibili crisi di identità e di fedeltà alla scelta (per quanto possibile alla realtà umana…): 

· la “compagnia”: intesa come la dimensione di una Guida Spirituale che sa “camminare accanto” e nello stesso tempo aiutare a leggere gli eventi interiori della vita delle persone con coraggio e onestà; 

· “l’interiorità”: come cammino che porta maggiormente a privilegiare lo sta​re presso se stessi, psicologicamente e spiritualmente, perchè questa è una sinfo​nia da suonare a due mani…15 e lo stare con il Signore, anche sacrificando una certa dose di super-efficientismo che può gratificare ma non sempre necessaria​mente aiuta…; 

· il “rispetto della persona”: che significa proporre ai giovani che si accompa​gnano dei criteri di lettura del cuore e della vita, senza cadere nella volontà di imporre le nostre visioni sulle loro realtà esistenziali e lasciando ad ogni persona di compiere quel cammino personale che le compete, senza legarla ad attese, aspettative e pressioni particolari di alcun genere nella sua scelta vocazionale. È un atteggiamento che richiede distacco e gratuità, direi quasi una “nuova purezza del cuore”…: Gratuitamente avete ricevuto… gratuitamente date! 

Quanto abbiamo brevemente sopra accennato ha ovviamente delle ricadute concrete, che provo ad elencare a mo’ di input psico-pedagogici, che sicuramente domandano ulteriori approfondimenti e mediazioni legate alle concrete situazio​ni di vita: 

�Una attenzione ai tempi della persona e non a quelli della Istituzione o alle urgenze, spesso “tappabuchi”, dei Superiori.

�La capacità di focalizzare il senso della appartenenza/integrazione e non quello dell’adattamento alla Istituzione, certamente comodo ma regressivo.

�L’accettazione che ogni persona, in particolare i giovani, portano delle novità che non debbono solo essere appiattite o assorbite senza dolore, ma che ci debbo​no necessariamente mettere in discussione… “La storia e la geografia della Vita Consacrata sono fatte di continue rifondazioni. Ciascun nuovo candidato in un Istituto o in un Seminario richiede, almeno in parte, una ri-creazione dell’istituzione stessa, poiché in ognuno di questi giovani e nuovi membri s’incarna in modo originale e diversa la forza dello Spirito Santo”16. 

�Concretamente ciò significa ancora dei sentieri educativi da percorrere: l’aiuto concreto per la ricerca di una realistica conoscenza di sé; l’importanza del capire e del vivere, dando loro un nome, i propri “sentimenti”, per imparare a discernere le vie della “desolazione e della consolazione…”. 

�Consolazione e desolazione: non possiamo vivere sempre semplificati, senza ambiguità, compromesso o confusione. È importante far convivere queste due radici esistenziali: lo spirito positivo, aperto e costruttivo e lo spirito negativo, distruttivo e conflittuale. Occorre accettare che in noi trovino spazio due seminatori e anche due esiti di vita e di semina... 

�Ecco allora anche l’importanza di alcune “regole spirituali” per una scelta di vita: 

1. L’ accoglienza 

Essa porta concretamente a chiedersi: “Che cosa vivo rispetto alla decisione im​portante della mia vita e dove va a finire questa serie di pensieri? In serenità, gioia, pace, coraggio e semplicità delle cose; o confusione, disordine, paura, tri​stezza e frustrazione?”. 

2. La riflessione prudente
È opportuno valutare sapendo prendere il tempo che serve, senza la fretta del concludere subito: “Devo fare così!”. Ma attenzione ai momenti della euforia e del benessere, tanto quanto a quelli dello scoraggiamento e della tristezza: sono entrambi cattivi consiglieri e maestri di vita. 

3. La resistenza
Si riferisce alla situazione della desolazione: ci sono dei momenti in cui non mi riconosco più, non so capire cosa voglio e come sto vivendo, dove andare con la mia vita; vivo oscurità e dubbio. È essenziale riconoscere che non si è in grado di decidere in questo momento e quindi la Guida spirituale deve essere ferma nell’aiutare a non prendere decisioni definitive, in grado di mutare l’andamento della vita. Ed è anche la capacità di “resistere nelle scelte fatte”, di vivere la fedeltà nella umiltà, nella certezza che l’aiuto del Signore resta, anche se non sempre lo si avverta chiaramente. 

�È la riscoperta di un itinerario profondo all’Amore, come via all’Intimità e alla Verginità per il Regno. La possiamo chiamare “purezza del cuore come capacità di entrare nelle scelte umili di Cristo”, conformi al suo stile di vita. È il salto nell’Amore evangelico. È il cammino della “kènosis”, della spogliazione, dell’umiltà di Gesù e della sua povertà fino alla Croce. È un criterio non volontaristico o teorico, ma affettivo... Il metodo fondamentale quindi rimane quello della lectio divina. 
�È sempre più importante, nel cammino di accompagnamento spirituale e vocazionale, l’attenzione alle “proiezioni benigne” sulla Vita spirituale, dando per scontato il cammino della Fede o cadendo in forme spiritualistiche che si rivelano piuttosto infantili, magiche e spesso anche animistiche! Un sano discer​nimento vocazionale non può essere condizionato né dalla fretta né dall’ansia dei numeri... 

Vorrei concludere con le parole finali del film di Susanna Tamaro “Nel mio amore”, che mi sembrano così significative proprio perchè legate all’esperienza di conflittualità familiare e di ricerca spirituale del protagonista, un giovane ado​lescente, Michele: 

Notte nella malga… Le stelle vegliano sulle rocce e sui boschi. Ma il loro sguardo è freddo. Senso di solitudine. Dove sto andando? L’oscurità dilata le domande, le rende inavvicinabili. Riprendo a respirare soltanto quando compare il tenue bagliore dell’aurora.“Signore, quanto è grande il Tuo mistero! Per darci la luce, hai cre​ato le tenebre. Per darci la vita, hai creato la morte”. 
Note 
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11) ALCOCER N., S.J., Salir de la burbuja, para vivir hoy y en plenitud la vida religiosa consagrada, Quaderni Confer., Madrid 2002. 

12) L’analisi di questo tipo di “appartenenza” è ben sviluppata nella ricerca USMI – CISM: “Una strada diversa”, pp. 164-166. 

13) E cioè quando le relazioni tra l’organizzazione e l’ambiente nel quale vive sono andate modificandosi al punto tale da richiedere un riassetto anche interno. 

14) Questo aspetto è ben sviluppato nella ricerca “Una strada diversa” come la sfida delle nuove generazioni alla scelta vocazionale e diventa veramente una via che è “l’elogio della auten​ticità”. 

15) Per approfondire questa essenziale relazione tra la Psicologia e la Vita Spirituale consiglio il bel testo di GOYA B. che si intitola appunto “Psicologia e Vita Spirituale: sinfonia a due mani”, Dehoniane, Bologna 2000. Su questo aspetto trovo pure molto significativo il testo di DELL’AGLI N., Lectio divina e Lectio humana: un nuovo modello di accompagnamento spirituale, Dehoniane, Bologna 2004. 

16) ARNAIZ J.M., “Per un presente che abbia futuro”, op. cit. p. 61. 

TERZA RELAZIONE 

Il fenomeno al “femminile”: quali aspetti particolari rispetto al “maschile”? Quali esigenze ed attenzioni? 
di Piera Grignolo, Psicologa - Psicoterapeuta (Chieri, To) 
PIERA GRIGNOLO
Quali aspetti particolari rispetto agli abbandoni al maschile? 
Gli interrogativi posti mi hanno indotta a riflettere sulle esperienze di colloqui personali e di corsi di formazione con giovani che si interrogavano sul loro progetto di vita o già avevano intrapreso un percorso di consacrazione e devo ammettere di aver incontrato difficoltà a cogliere degli aspetti particolari legati alla donna; ho piuttosto colto l’unicità di risposta di ogni persona che si differenzia per temperamento, carattere, storia relazionale personale. 

Tuttavia cercherò di delineare alcune linee che possono caratterizzare di più l’universo femminile rispetto a quello maschile senza ritenere ciò esclusi​vo. Va sottolineato il forte coinvolgimento emotivo nel momento in cui si spe​rimenta “l’intuizione della chiamata”: c’è il desiderio di leggere la propria vita come “vocata” da Lui, ma spesso viene a mancare il sostegno di contenuti teologici e soprattutto la giovane in alcuni casi non è guidata a vivere una pro​fonda spiritualità. 

L’intuizione viene “usata” per far sentire la persona “importante e prota​gonista” e il vissuto emotivo diventa la guida prevalente del fare più che dell’agire (l’agire stimola la riflessione: penso prima di fare e cerco di capire per​ché faccio). È un periodo di forte attivismo. All’inizio c’è bisogno di “essere condivisa”, il giudizio positivo sostiene la decisione ma è instabile perché non sono state poste le fondamenta per reg​gere le difficoltà, le frustrazioni, gli insuccessi. 

Ho incontrato giovani che hanno percepito la chiamata intorno ai 20 anni senza aver precedentemente fatto un percorso di fede. L’incontro con un sacer​dote o una persona significativa ha fatto emergere il desiderio del dono e della radicalità: la risposta e l’impegno erano sostenuti solamente da un forte coinvolgimento emotivo. Dopo alcuni anni di vita religiosa hanno iniziato a porsi le domande “di senso” e a scoprire che forse quella non era la strada giusta. Emerge quindi il bisogno di ripercorrere la storia della propria vita e lo scoglio è spesso legato ad una vita affettiva immatura e non soddisfacente. “Quanto mi manca l’esperienza di maternità e ancora prima della sponsalità!”. “…Reagisco a questa situazione interiore diventando aggressiva, cattiva con le consorelle, ho paura, mi manca l’aria…”. 

Si tratta di persone che non hanno costruito “la casa sulla roccia”, non accompagnate a gestire e guidare la propria affettività e a vivere una profonda spiritualità. Ritengo significativo per chi accompagna le giovani (ma vale anche al maschile) cogliere la capacità di riflessione-cambiamento. 

Cambiare è “scambiare”: l’incontro significativo e importante è sempre “concepitivo”, il cambiamento è recupero positivo di una parte della propria storia. Ritengo essere un momento molto importante: la ragazza è forse più disponibile a vivere l’incontro con il formatore come momento di crescita per​sonale e di ri-nascita, come momento di riflessione sulla propria storia prece​dente; in molti casi ho notato meno resistenza a raccontarsi a livello emotivo-affettivo. 

In giovani laureate ho riscontrato la difficoltà a rispondere con il cuore: spesso si usa ciò che si sa, senza aver “calato dentro il cuore” e nella propria storia il teorico appreso, per cui si verifica forte resistenza al cambiamento. “Sono così non posso essere diversa…” Non si percepisce un minimo di disponibilità a cambiare qualcosa di sé che disturba la relazione con l’altro. 

È importante affidare una persona in cammino a formatori-formati, mo​delli di vita armonica sia a livello umano che spirituale. L’attenzione del formatore deve rivolgersi soprattutto a cogliere l’authòs, cioè la capacità di movimento nel crescere e nel maturare la capacità di mettersi in questione e di gestire i conflitti: spesso l’idem (quando non c’è cambiamen​to, tutto scivola addosso e non esiste capacità di interiorizzazione in ciò che viene offerto alla giovane) non viene colto nel suo significato profondo; viene meno la capacità di “calare dentro” ciò che si è compreso a livello intellettuale: è un meccanismo di difesa molto usato soprattutto al maschile. 

La resistenza al cambiamento crea angoscia, isolamento, incapacità a rac​contarsi. La giovane ha maggior facilità a cogliere la verità-realtà di sé e spesso desidera “narrarsi” per conoscersi più profondamente e venire in contatto con i suoi sentimenti e con le sue emozioni. Per il giovane è più difficile scoprire questi aspetti: ha paura del proprio vissuto e tende a rimuoverlo, a non incontrarlo. 

Un aspetto, che ritengo per lo più al femminile è il desiderio e la volontà di non rimanere nell’ambiguità. In ciò le giovani sono favorite dalla vita comuni​taria, luogo di crescita e di comunione. Il prete, che vive per lo più da solo, rischia quasi senza accorger-sene di vivere una vita “scissa”; svolge il ruolo-maschera da prete e la realtà della persona resta immatura, preoccupata solo di far emergere il proprio “me-narcisista”. 

Va registrata una difficoltà comune che è quella di comprendere come e dove vivere la propria affettività: l’eros e l’agape. In tutti vi è un forte bisogno di amare, di essere amati e di rendersi amabili: questa è la sessualità (capacità di essere in relazione con l’altro) da viversi nel celibato per il Regno o nel matrimonio. 

La giovane manifesta con semplicità il bisogno-desiderio dell’affettività, dalla relazione duale a quella comunitaria; sa analizzare e manifestare i suoi sentimenti; spesso la difficoltà s’incontra per l’incapacità a gestire la parte istintuale. Il “sentire” diventa la regola dell’agire. La sublimazione della pro​pria istintualità viene percepita come non realizzazione di sé: sovente viene repressa con le note conseguenze. 

Venire in contatto con la propria affettività, con l’energia che mi porta verso l’altro diventa impegnativo e difficile, perché non si è educati a “vivere il sentire” con l’intelligenza che guida il cuore ad indirizzare le energie affettive secondo un progetto di vita. È forte il rischio di lasciarsi condizionare dalla mentalità corrente, dalla falsa concezione della spontaneità, che è “saper agire con la libertà del cuore”, confusa spesso con lo spontaneismo (faccio ciò che mi piace), che approda a confusione, insicurezza, infelicità. 

Una difficoltà comune è di aver paura del “per sempre” (vedi situazione sociologica in cui tutto è “a tempo”). 

Quali esigenze ed attenzioni nella PV verso le ragazze? 
Nel rispondere al secondo interrogativo postomi ritengo di dover esprime​re alcune considerazioni previe. 

La famiglia ha un compito educativo iniziale e insostituibile: è il luogo privilegiato dove s’impara a pensare, a soffrire, ad amare, a sperare, a gioire. È l’agenzia educativa per eccellenza. Quando si riscontrano disagi o immaturità, il primo ambiente indagato è la famiglia, la relazione con le persone-criterio che diventano il tu con il quale il bambino si confronta nella relazione quotidiana. Entra logicamente in gioco il temperamento e il carattere ma l’ambito relazionale ha una notevole incidenza nella formazione e strutturazione della personalità. 
Fatte queste premesse, credo sia fondamentale porre l’attenzione su alcuni punti: 

· Accompagnare a livello personale ogni giovane a costruire una propria identità attraverso una progressiva conoscenza di sé: chi sono? È l’interrogati-vo che dovrebbe seguire il percorso non solo nella formazione iniziale, ma per tutta la vita. Il rischio di considerare “chiuso” il cammino porta a conseguenze disastrose. La conoscenza di sé avviene nella relazione con l’altro: è l’altro che mi rimanda la realtà di me. Ciò si realizza se la giovane ha il coraggio di inizia​re un viaggio nella vita interiore che ha senso solo se esiste realmente lo spazio interiore e il coraggio di guardarsi dentro. 

· Identità è “essere”, passaggio fondamentale per il divenire della coscien​za; è “riconoscersi” persone di senso e capaci di produrre senso; è “essere rico​nosciuti” dagli altri. 

· La consapevolezza della centralità dell’affettività come energia che mi porta verso l’altro è importante per comprendere il significato della relazione: comprendo l’importanza dei sentimenti, delle emozioni, della tenerezza, della sensualità che non reprimo, ma porto alla luce e indirizzo a seconda del proget​to di vita. 

· È fuori dubbio che il formatore per aiutare a costruire l’identità del for​mando deve avere una chiara e armonica identità di sé. 

· Educare a comprendere con gradualità che solo l’essere in relazione con…può far nascere in sé il desiderio del dono; scoprire che il mio desiderio di offerta della vita coincide con il desiderio di Dio su di me, tenendo conto della storia personale di ciascuno, è veramente significativo e dà la possibilità di camminare nella fedeltà alla scelta. 

· La vita di castità è vita di relazione; un accompagnamento personale e in gruppo permette al formatore di cogliere la capacità di confrontarsi, di vivere con i pari, di gestire le frustrazioni, gli innamoramenti etc. 

· Portare progressivamente a consapevolezza che ogni persona è incontro: si nasce da un incontro d’amore tra due persone, si cresce e si progredisce se si è disponibili ad incontrare il tu che si presenta ogni giorno. Chi accoglie la chia​mata a vivere il celibato per il Regno deve essere accompagnato ad incontrare la persona di Cristo, che dà senso alla vita. 

L’incontro con il Tu speciale avviene a livello affettivo, intellettuale e spi​rituale. È un incontro d’amore. Il cuore accoglie Cristo e diventa “ospitale” con i fratelli. Impara gradualmente a vivere l’amore nelle sue espressioni d’intimità-passionalità-decisione/impegno. Non è facile accompagnare una persona a vivere l’amore, è un cammino che non si esaurisce mai. Anche nella vita celibataria è possibile vivere l’intimità della relazione intesa come amicizia, rispetto, sti​ma, solidarietà, confidenza etc. e la passionalità intesa come vivo e profondo desiderio di relazione, di incontro, di scambio, di tenerezza, di fedeltà creativa etc. 
· Educare a vivere la solitudine come momento fecondo per la vita interiore e per la relazione. Ogni persona è sola con se stessa e incontra difficoltà relazionali a causa dell’essere “unico, originale, irripetibile”. 

Anche chi è sposato soffre di solitudine. Forse diventa educativo aiutare la persona a non piangersi addosso, ad uscire da sé, incontrare l’altro e imparare a condividere. Il formatore è colui che vive una serena e positiva solitudine, conduce una vita né super attiva né troppo comoda, è persona realizzata che ama la propria scelta. 
Concludo sottolineando l’importanza di proporre alla persona un cammi​no di Fede, di Fraternità, di Festa. 

PRIMO CONTRIBUTO

Abbandoni vocazionali nell’Italia del nord negli ultimi dieci anni 
di Luciano Luppi, Direttore del CRV dell’Emilia Romagna 

LUCIANO LUPPI
I dati 
I dati disponibili sul fenome​no degli abbandoni del ministero presbiterale e della vita con​sacrata nell’Italia del Nord sono di difficile reperimento. Negli ambienti ecclesiali si ha la percezione di un fenomeno né marginale, né liquidabile come fisiologico, che sembra mediamente quantificabile negli ultimi dieci anni intorno al 10% del numero degli ordinati o pro​fessi perpetui dello stesso periodo1, con qualche picco qua e là più pre​occupante. 
L’abbandono avviene nella mag​gioranza dei casi tra i 5 e i 15 anni dall’impegno definitivo, ma non mancano casi di rinuncia anche nei primi 5 anni di ordinazione o professione per​petua2. 

Sembra poi in crescita il feno​meno dell’abbandono di diaconi e pro​fessi temporanei. 

Motivazioni e cause 
In genere l’abbandono non è ac​compagnato da una contestazione ide​ologica e “arrabbiata” della Chiesa, come avveniva nell’immediato post-Concilio, benché non manchino casi in cui l’abbandono è stato accompagnato da critiche al modo con cui è vissuto il rapporto Vescovo-preti op​pure – tra i religiosi – allo stile inade​guato della vita di comunità. 

Una prima causa di abbandono è l’immaturità personale, in particolare affettiva, che esplode nell’impatto col ministero o nella vita apostolico-comunitaria ordinaria, spesso inizial​mente sotto forma di senso di inadeguatezza e insicurezza. In diversi casi i problemi erano già presenti durante la formazione, ma erano stati sottovalutati. 

Un’altra causa frequente di abbandoni è data dal fatto che il soggetto entra progressivamente in uno stato di demotivazione radicale, di svuotamento, di disaffezione al mi​nistero o alla vita religiosa, a cui con​corrono diversi fattori: 

a) le concrete condizioni di vita: 

· � il ministero o la vita religiosa si pre​senta altro da ciò che ci si aspettava; 

· � richieste eccessive (per es. da parte di parroco e fedeli) con poche gratificazioni; 

· � superlavoro in città nei primi anni e poi solitudine in piccole parrocchie (spesso affidate a grappolo); 

b) il poco tempo riservato alla rifles​sione e alla preghiera, e questa vissuta spesso con poca regolarità, in un quadro di vita abbastanza disordina​to, per cui poco alla volta il soggetto non riesce più a rivisitare gli avveni​menti e le risonanze affettive che li accompagnano; 
· c) una visione inadeguata della voca​zione, che entra in crisi 
· � la vocazione vissuta più come un fare qualcosa che un essere/appartenere a Cristo, 

· � più nell’ottica dell’autorealizzazione che della totale consegna di sé al Signore che chiama, 

· � come qualcosa che appartiene più al registro emotivo, che a quello razionale/volitivo, per cui nel momento in cui “non mi emoziona più” si pensa che non ci sia più la vocazione. 

Un dato che deve far riflettere è il fatto che l’area dei demotivati è più ampia di quelli che lasciano, poiché il disagio e la disaffezione verso il mi​nistero o la vita consacrata non sem​pre prendono la strada dell’abbandono. Si assiste per esempio a frequenti casi di fuga dal lavoro “sul campo”, dalla frontiera della struttura parroc​chiale, e alla ricerca di ministeri “spe​ciali” (studio, curia, uffici...), che fi​niscono per configurarsi come una specie di “imboscamento” in cui so​pravvivere assumendo meno rischi. 
Nel campo della vita religiosa femminile certi abbandoni affondano le loro radici nel fatto che poiché sono poche le giovani che chiedono di en​trare, il discernimento iniziale tende ad essere meno accurato ed esigente, e una volta entrata in comunità la gio​vane religiosa si trova con persone molto più anziane, che faticano a por​si in un rapporto d’autentica fraternità, con cui relazionarsi apertamente, con​frontarsi, progettare cambiamenti comuni. 

Da parte loro le formatrici sono spesso assillate da molte attività e han​no poco tempo per curare il proprio aggiornamento. Talvolta la loro per​sonalità è così forte che finiscono per legare le giovani a sé più che aiutarle a radicarsi in Dio. 

Un problema speciale è posto dalla presenza di giovani straniere, con gli ostacoli specifici di comprensione e interazione profonda.  

DATI ACQUISITI MAGGIO 2005


Emilia Romagna (1995 - 2004 - 15diocesi) 

257 ordinazioni sacerdotali 25 abbandoni preti = 10% (2,5/3 all’anno) sui nuovi ordinati + 6 diaconi seminaristi
Religiose: abbandoni fisiologici.
Religiosi: non molti, senza significative differenze rispetto agli anni ’70.
Un Istituto dal 1992: 50 ingressi, 25professioni, 4 abbandoni (+ del 15% delle professioni)


Milano (1995 - 2004)

35 abbandoni preti + del 10 % (?) sui nuovi ordinati (una media di 3,5/4 all’anno anche nel decennio precedente); 9 entro i primi 5 anni dall’ordinazione, 21 tra i 5 e i 15 anni dall’ordinazione.


Triveneto- Nord Est (1985 - 1994)
(In corso un’inchiesta da parte del sociologo Alessandro Castegnaro) 
Religiosi/e : 224 professioni perpetue,11 abbandoni ( 4,9%), 592 professioni temporanee, 82 abbandoni(13,9%)
Preti diocesani: abbandoni (circa 5%)


Vicenza (1995 - 2004)
Preti diocesani: 55 ordinati; 10 abbandoni (5,5%)


Padova (1980 -2004 )
Preti diocesani: 280 ordinati, abbandoni (quasi 10%)
(1995 -2004)
Preti diocesani: 15 abbandoni, 2 nei primi 5 anni (sui 30 anni), 5 fra i 35 e i 38 anni, 4 fra i 45 e i 48 anni


Casale Monferrato (1968 -1974)
Preti diocesani: 25 abbandoni, nessu​no negli ultimi anni. 

Piemonte 
Alba: 1 + 1 diacono; Mondovì 3, Saluzzo 1, Torino 2 (solo nel 2004) e molto qualificati. 

Note 

1) A titolo di esempio in Emilia-Romagna (circa 4 milioni di abitanti suddivisi in 15 dio​cesi) nel decennio 1995-2004 ci sono stati 25 abbandoni a fronte di 257 ordinazioni sacerdo​tali, e un istituto religioso maschile significati​vo dal 1992 a oggi ha avuto 4 abbandoni su 25 professioni. 
2) Va ricordato che per i preti passa in ge​nere un certo lasso di tempo tra la rinuncia e l’abbandono definitivo con la dispensa, che non viene concessa prima dei quarant’anni di età.
SECONDO CONTRIBUTO

La percezione del fenomeno degli abbandoni nell’Italia centrale: Marche, Umbria, Toscana, Lazio 
di Leonardo D’Ascenzo, Direttore CRV del Lazio

LEONARDO D’ASCENZO 
In questa piccola ricerca vogliamo prendere in considerazione la percezione che si ha del feno​meno degli “abbandoni” in rapporto al ministero sacerdotale, limitandoci al contesto del clero diocesano. Le re​gioni prese in esame sono le Marche, l’Umbria, la Toscana e il Lazio. 
Il fenomeno, da un punto di vista numerico, sembra essere abbastanza contenuto, anche se si presenta diver​sificato nelle varie regioni. In totale dal 1990 ad oggi hanno abbandonato l’esercizio del ministero 91 preti così ripartiti per regione: Marche 4, Umbria 2, Toscana 35 e Lazio 50. 

Rapportando il numero degli ab​bandoni al numero dei sacerdoti diocesani presenti per regione nel 2000, è possibile dedurre le seguenti percentuali: 

	
	Sacerdoti Diocesani Nel 2000
	Abbandoni
	Percentuale 

	Marche
	1198
	 4
	 0,33% 

	Umbria
	 659
	 2
	 0,30% 

	Toscana 
	2268
	 35
	 1,54% 

	Lazio 
	2836
	 50
	 1,76% 


La percezione che si ha sul terri​torio è quella di un fenomeno che, a motivo del suo essere ridotto, non sembra destare una particolare preoccupazione. La maggior parte delle per​sone che hanno abbandonato l’esercizio del ministero sacerdotale hanno ottenuto la dispensa dagli obblighi dai Sacri Ordini e, comunque, sono rima​ste legate al vissuto ecclesiale. 
Sulla questione degli abbandoni e sulle cause a monte del fenomeno sono stati consultati, a livello di conferenze episcopali regionali, i Vesco​vi delegati delle commissioni per il clero, i Rettori di seminari e i Diretto​ri dei centri regionali vocazioni. Gli elementi che sono stati raccolti è pos​sibile dividerli secondo la seguente tipologia: problematiche legate alla persona, problematiche che possono essere ricondotte all’istituzione formativa e problemi che nascono dopo l’ordinazione sacerdotale. 

Problemi legati alla persona 
· Una forte affermazione della soggettività accanto alla ricerca di una propria autorealizzazione porterebbe​ro alla crisi quei sacerdoti che non si sentono realizzati in un progetto per​sonale. 

· Le cosiddette “vocazioni adul​te” arrivano in seminario con una loro personale idea di prete già formata. Inoltre, si presentano con un’inten​zione chiara: “Devo diventare prete, ho lasciato tutto…”. A partire da que​sta loro rigidità di ideali e di intenzio​ni, deriva una grossa difficoltà a relazionarsi in un proficuo rapporto educativo con i formatori del semina​rio. Tutto ciò, nell’immediato, crea un ostacolo in rapporto all’aiuto che do​vrebbero ricevere nel cammino di con​formazione a Cristo buon pastore per diventare sacerdoti secondo il cuore di Dio e le attese della Chiesa. C’è da aggiungere che la scarsa efficacia di questo processo formativo va a mina​re la “tenuta” (sia in ciò che concerne la dimensione spirituale, sia in rappor​to alla dimensione umana e pastorale) del sacerdote nell’esercizio del suo ministero. 

· Per un certo numero di giovani che si preparano alla scelta di vita con​sacrata, la mancanza di un’adeguata maturità umana e affettiva comporta una difficoltà-incapacità a fare e so​stenere scelte di vita che siano defini​tive: alcuni di loro, dopo qualche anno di fatica nella vita consacrata, abban​donano il ministero. 

· Talvolta, in ordine alla coscienza-conoscenza del ministero sacerdo​tale, si registrano carenze anche in rapporto alla consapevolezza e prepara​zione a tutto quanto comporta concre​tamente l’assunzione degli oneri con​nessi con i Sacri Ordini. 

Problemi legati all’istituzione formativa 
· In alcuni casi il discernimento vocazionale e l’accompagnamento spirituale sono sembrati carenti in rap​porto alla maturazione umana e affet​tiva. 

· Le varie fatiche personali, talvolta non vengono adeguatamente va​lutate prima dell’ordinazione: a volte non si riescono ad individuare per tem​po le aree problematiche dei giovani incamminati verso il sacerdozio, altre volte pur intuendo la presenza di qual​cosa che non va bene non si è poi in grado di intervenire in modo appro​priato. In conseguenza di ciò, si ha la sensa​zione che in tutti gli anni di seminario la grazia passi invano. 
· In questo ambito c’è da considerare anche il fatto che la scarsità di clero crea nelle diocesi il problema pa​storale del come garantire il servizio in ogni parrocchia. A volte, questa necessità va ad influenzare la qualità stessa del discernimento vocazionale che, per questo, rischia di diventare meno esigente e più accomodante. 

Problemi dopo l’ordinazione 
· Un primo rilievo che emerge riguarda la sempre più ridotta consi​derazione della dimensione sopranna​turale della propria esistenza, che alla fine logora irreparabilmente l’identità ministeriale. 

· Inoltre, tra i problemi che emergono dopo l’ordinazione sacerdo​tale c’è la tendenza all’isolamento da parte del sacerdote, la scarsa fraternità sacerdotale e la chiusura a relazioni di dialogo e aiuto personale. Accanto a questo, e come conseguenza di tutto ciò, c’è da aggiungere anche l’incapacità di chiedere aiuto di fronte ai primi segni dell’incrinarsi della pro​pria scelta. 

· Alcuni sacerdoti avrebbero ab​bandonato per motivi di conflitto con il Vescovo. Persone in gamba, titolate da un punto di vista di studio. 

· In alcuni casi gli abbandoni sono risultati totalmente imprevedibili, hanno lasciato il ministero proprio quei giovani che erano considerati i migliori. 
Molte delle problematiche che entrano in gioco nella complessità di cause che portano all’abbandono del ministero sacerdotale, purtroppo sono presenti anche nella vita di tanti sa​cerdoti che “restano”. Sono fatiche che vanno ad incidere sulla qualità del ministero e sulla vita del consacrato per cui, se non lo portano alla decisio​ne di abbandonare la vita sacerdotale, lo spingono sempre di più ad un “abbandono”-riduzione che riguarda l’entusiasmo e lo smalto dell’inizio, il coinvolgimento libero e generoso nella pastorale, la dedizione nella vita spi​rituale, l’essere animato da motivazio​ni adeguate… Il fenomeno degli abbandoni è un argomento che viene trattato nei vari incontri del presbiterio e dei vescovi. In vista di una maggiore attenzione educativa che possa aiutare le perso​ne e far fronte al problema, emergono varie indicazioni che possiamo così sintetizzare: 
· accanto alla cura delle vocazioni adulte è importante risvegliare una rinnovata attenzione ai più piccoli e al seminario minore; 

· c’è bisogno di offrire una buo​na educazione vocazionale fin dalla fanciullezza: ad esempio con la cura dei ministranti come vivaio di future vocazioni; 

· sarebbe bene verificare perché l’attesa riposta nel dinamismo educativo insito nella liturgia a volte resta delusa: ci si domanda quanto certe celebrazioni arrivino ad incide​re profondamente e quanto permetta​no una conversione reale nella vita dei giovani; ma anche quanto la vita di questi giovani è accogliente e rispon​dente nei riguardi degli appelli e dei doni che vengono veicolati dalla litur​gia; 
· nelle nostre realtà ecclesiali si tende a concentrare l’attenzione sulla formazione prima del presbiterato, non sempre si offrono itinerari di sostegno e formazione permanente dopo l’or-dinazione sacerdotale; 

· la problematica dell’immaturità umano-affettiva, pur essendo sta​ta individuata con una certa chiarezza tra le cause che portano all’abbandono, non trova ancora un’adeguata ri​sposta educativa. È proprio in quest’ambito che si dovrà concentrare mag​giormente l’attenzione delle istituzio​ni formative. 

TERZO CONTRIBUTO

Dietro gli abbandoni, i problemi anche di chi resta? 
Una riflessione sulla percezione che nelle Chiese del meridione d’Italia si ha del fenomeno degli abbandoni da parte dei presbiteri 
di Gianni Caliandro, Direttore del CRV della Puglia 

GIANNI CALIANDRO
Questo breve intervento non ha l’intento di offrire una riflessione globale ed esaustiva sul fenomeno degli abbandoni del ministero presbiterale nelle dioce​si del sud dell’Italia, ma più sempli​cemente vuole richiamare quale per​cezione se ne abbia nelle nostre Chie​se locali. È del resto proprio la nostra percezione, l’insieme di sensazioni e riflessioni fatte tra noi presbiteri e con i fedeli laici, a costituire l’alveo nel quale la vicenda di tanti confratelli si evolve a volte dolorosamente, ma spesso senza che questa percezione diffusa e le considerazioni che ne na​scono sappiano diventare accompa​gnamento, solidarietà concreta e di​screta, amicizia e vicinanza nei loro riguardi. 
Prendiamo in considerazione soprattutto due regioni meridionali, la Campania e la Puglia. Dalla ricogni​zione che è stato possibile effettuare in queste due regioni (nel territorio delle quali esistono 41 diocesi) – in nessun caso si tratta di dati scienti​fici, poiché essi non sono il risulta​to di una indagine statistica che avesse il carattere di una qualche rigorosità e scientificità, e del resto è molto difficile essere esaustivi in questi casi spesso molto diversi tra di loro e implicanti profonde dina​miche esistenziali ed interiori – pos​siamo trarre alcuni elementi che sembrano essere eloquenti e dunque meritano la nostra attenzione. 

Vorrei brevemente raccogliere la mia comunicazione intorno a tre di essi, articolando la riflessione su ciascuno ancora in tre passaggi, per coglierne rispettivamente la perce​zione che se ne ha, i nodi problematici che sembrano emer​gerne, e infine le conseguenze che ci sembra di dover iniziare a trar​ne. 

1. Il primo elemento è che spesso si tratta di persone che decidono di la​sciare il ministero a pochissimi anni, in alcuni casi – non poi così rari – ad​dirittura mesi, dall’ordinazione. 

La situazione 
In Campania la ricognizione sui casi d’abbandono verificatisi negli ultimi cinque anni mostra come il tempo trascorso dall’ordinazione al mo​mento dell’abbandono sia in media quello di 3 anni e otto mesi (se si eccettua un unico caso d’abbandono dopo diciotto anni di ministero, la media sarebbe di poco meno di 3 anni). 

In Puglia la situazione non è diversa, e pur se un po’ più elevato resta co​munque breve il lasso di tempo che intercorre tra l’ordinazione e il mo​mento dell’abbandono (circa cinque anni). 

I nodi problematici 
L’intervallo mediamente breve intercorso tra la decisione di lasciare il ministero e l’ordinazione ricevuta ci conduce a dire che in tutti questi casi esiste un legame forte con quanto è avvenuto, o non è avvenuto, negli anni di seminario, e con quanto avviene nel periodo immediatamente successivo, quello del passaggio dal seminario all’esercizio del ministero. 

Certo, l’età relativamente giova​ne di queste persone chiama in causa altri elementi, che tutti conosciamo e che riguardano un’eccessiva ed im​matura enfasi emotiva nella gestione delle situazioni, lo “choc da definitività” che non tocca solo il pe​riodo della formazione in seminario, ma si estende anche agli inizi del ministero, ma queste considerazioni non tolgono che va fatta una riflessione seria sulla continuità tra gli anni di seminario e i primi anni di ministero

Una riflessione 
Quello che ne deriva è il bisogno di un vero accompagnamento nell’in-serimento della persona appena ordi​nata nella realtà pastorale. La sensa​zione diffusa tra i giovani presbiteri è che fuori del seminario, dopo anni di sostegno in una struttura formativa che ha saputo nutrire ed aiutare la vita per​sonale, improvvisamente ci si ritrovi da soli, senza più essere seguiti da nessuno. Troppo improvvisamente. La prima cosa che si fa fatica a vivere, rispetto a ciò che è avvenuto in semi​nario, è il mantenimento di un elevato ed incisivo tono della vita spirituale. I ritiri del clero sono vissuti male, sen​za concentrazione e silenzio, si comin​cia a non confessarsi più, la liturgia delle ore si accantona, e la liturgia non riesce a diventare l’alimento della vita spirituale. La domanda, allora, sem​bra suonare decisa: ci sono occasioni significative e profondamente inci​denti nelle proposte spirituali che la comunità diocesana fa ad un giovane diacono o presbitero che è appena arrivato? Chi accompagna i giovani presbiteri nella gestione dell’impatto tra le attese e la realtà, spesso diffici​le, nella quale si trovano ad operare? 

Spesso i più sensibili e vivaci hanno coltivato in seminario sogni e deside​ri che poi devono scontrarsi con la concretezza delle cose, con la povertà delle situazioni, con le resistenze all’interno delle comunità. In questa ine​vitabile e certo salutare presa di co​scienza, chi accompagna un giovane perché la concretezza e l’adesione alla realtà non diventi delusione devastante e sconcerto frustrante? Il luogo in cui l’incontro con la realtà deve diventare decisione forte e paziente per la co​struzione di un futuro nuovo, non è forse la propria interiorità credente? E chi se ne prende cura accompagnan​dola nei primi anni di ministero dei confratelli più giovani? 

2. Il secondo elemento che emerge è quello di un sostanziale silenzio in​torno alle vicende di queste persone, prima e dopo l’abbandono. 

La situazione 
Un tale silenzio scende non solo dopo la loro decisione, ma anche quando si inizia a sentire nel presbi​terio di una loro crisi incipiente, di un disagio che si sta iniziando a ma​nifestare. Non ci sono luoghi in cui sia possibile – in maniera certamen​te discreta e delicata ma insieme fra​terna ed aperta – parlare di queste persone che hanno lasciato o stanno lasciando, né nei consigli presbiterali, dove si comunica solo ciò che è avvenuto in maniera asciut​ta e quasi imbarazzata, né in altri luo​ghi della vita diocesana. L’unico luo​go sembra spesso essere quello delle cene tra preti amici, a cui le persone interessate ormai non partecipano più! 

I nodi problematici 
Il disagio ed il silenzio che scen​de su queste persone è spesso espres​sione di una mancanza precedente di una vera comunicazione e conoscen​za reciproche tra presbiteri. Si tocca qui uno dei nodi problematici seri dell’attuale vita delle nostre comunità, che non poco incide sul fenomeno de​gli abbandoni: la grande fatica a crea​re quell’unum presbiterium auspicato dal Concilio, e che diventerebbe il grembo amico e forte nel quale ognu​no potrebbe anche vivere le proprie difficoltà, oltre che naturalmente le gioie legate al ministero e al suo eser​cizio pastorale. 

Una delle cause sca​tenanti le crisi, del resto, nasce pro​prio dal fatto che un giovane presbitero non solo venga caricato di attese ec​cessive, nell’attribuzione di tanti (trop​pi?) incarichi pastorali, ma che uno stile freddo di presbiterio gli faccia mancare la possibilità di condurre tali attività in un clima di corresponsabilità, di condivisione, di dialogo, lasciandolo solo, abituando​lo a doversela cavare senza chiedere aiuto, fino a scivolare

in situazioni pericolose di isolamento umano e pa​storale. 

Una riflessione 
La sostanziale ignoranza delle situazioni problematiche da parte del presbiterio pone certamente una que​stione. Spesso il vescovo gestisce per​sonalmente e direttamente le situazio​ni di questo tipo. E questo è segno grande da parte sua di dedizione ai presbiteri in difficoltà, verso i quali egli mostra tutta la sua paternità e il suo senso di responsabilità. Del re​sto ci si trova di fronte alla necessità di procedere con prudenza e discre​zione, soprattutto nei mesi d’indeci​sione e d’attesa, e spesso non è pos​sibile né opportuno coinvolgere un gran numero di persone nella gestio​ne di queste situazioni. Ma è ugual​mente necessario chiedersi se sia suf​ficiente l’interessamento del vesco​vo, e come sia possibile comporre la necessaria discrezione con un più dif​fuso senso di fraternità all’interno del presbiterio. È possibile creare luoghi, e occasioni, in cui anche altre perso​ne possano mettersi al fianco di que​sti giovani presbiteri e dialogare con loro, discretamente e apertamente? Con chi un giovane prete può condi​videre il senso di stanchezza e di de​lusione che non raramente abita i pri​mi anni di ministero, spesso tanto in​golfati di incarichi quanto poveri di vita spirituale? 
3. L’ultimo dato sul quale mi sem​bra necessario fermarsi è quello, emer​so soprattutto in Puglia, di una certa distorsione nella percezione di questo fenomeno. 

La situazione 
Una tale distorsione tra la percezione diffusa che si ha del fenomeno degli abbandoni e la sua realtà concreta, così come essa risalta più precisamente dalla considerazione dei casi indivi​duali, emerge in una lettura parados​salmente sovradimensionata dal pun​to di vista quantitativo, e sottovaluta​ta nella sua valenza “qualitativa”. C’è dunque innanzitutto un sovra​dimensionamento del fenomeno, che in realtà non è poi così diffuso e pre​occupante – almeno dal punto di vista quantitativo – come sembra ad un pri​mo sguardo (nelle diciannove diocesi pugliesi la percentuale si attesta negli ultimi dieci anni sul 7%). Abbiamo tutti l’impressione che i presbiteri che abbandonano il ministero siano più di quelli che in realtà sono, e forse que​sta sensazione dice l’affetto e la pre​occupazione che tutti ci prende davanti ai singoli casi di cui veniamo a cono​scenza. Essi hanno sempre una gran​de risonanza tra di noi, rispetto ai de​cenni passati, in cui ci eravamo quasi abituati a sentirne. Non altrettanto positiva può essere però la lettura del secondo elemento che sta alla base di una percezione immediata del proble​ma non corrispondente esattamente alla sua realtà: la considerazione cioè delle motivazioni degli abbandoni. Quasi spontaneamente quando parlia​mo di queste persone diciamo che la motivazione che le ha spinte a deci​dersi è legata alla scelta celibataria, dunque alla sfera affettiva e sessuale. Facciamo riferimento alla fragilità emotiva ed affettiva che contraddistingue le giovani generazio​ni, e riteniamo che così molto possa essere spiegato delle decisioni di chi lascia il ministero. Quando poi in re​altà ripercorriamo le storie personali, quasi sempre dobbiamo constatare che non era quello il vero problema, o almeno che esso ha fatto da catalizzatore di una ben più diffusa problematicità, legata alla solitudine in cui si è lascia​ti, alla mancanza di un riconoscimen​to sociale nello svolgimento del pro​prio ministero, alla poca sensatezza che si riesce a trovare nelle cose che si è chiamati a fare quotidianamente, alla mancanza di dialogo tra presbite​ri e con il proprio vescovo. Quasi mai la motivazione determinante è – da sola - quella affettiva. 

I nodi problematici 
La riflessione che ne consegue è che la dimensione affettiva diventa problematica spesso in presenza di altre difficoltà, e quasi mai da sola. La ricerca di una integrazione affettiva interviene dopo che la persona ha co​minciato ad interrogarsi dolorosamen​te sul senso vero della propria vita presbiterale che comincia a cogliere come insensata, troppo faticosa, con​dotta spesso in una situazione di soli​tudine e isolamento, continuamente sollecitata da infinite questioni, picco​le e grandi, che non sempre hanno un vero legame con il proprio ministero. È il vuoto esistenziale spesso ad ac​cendere il bisogno di un affetto, e non viceversa. La destabilizzazione nella vita di tanti giovani presbiteri inizia frequentemente dalla mancanza di un riconoscimento sociale e culturale del​la propria presenza, a cui inizialmen​te si cerca di rispondere con la ricerca di motivazioni e titoli che giustifichi​no – ai propri occhi prima che agli occhi degli altri – il senso di ciò che si fa e si è. Ma questa ricerca di punti di appoggio (si tratta spesso di lauree, riconoscimenti accademici, incarichi ecclesiali ritenuti prestigiosi, ecc.) a volte è condotta insieme ad una con​temporanea e progressiva separazio​ne dagli ambienti vitali, dalle perso​ne, dalla vita, che in realtà non fa che peggiorare le cose. 

Una riflessione 
Se la ricerca di un legame affet​tivo giunge spesso dopo che per tanto tempo ci si è indeboliti e intristiti su altri versanti, forse la vera questione è aiutare le persone a non arrivare fino a quel punto, fino cioè a sentire la ne​cessità di un’altra persona su cui ap​poggiarsi emotivamente ed affettiva​mente. A non giungere fino a quel cri​nale aiuterebbe molto creare occasio​ni semplici e profonde, non superfi​ciali, in cui raccontarsi, parlando di sé concretamente e profondamente. 

Nel contesto ecclesiale del sud, in cui non è ancora completamente ra​dicata la tradizione delle case canoniche, situazione che spesso fa rimanere il presbitero nella propria famiglia d’origine, con i propri ge​nitori sempre più anziani, senza che sia favorita la nascita di esperienze comunitarie, la solitudine del prete è ancora un problema. E in questa si​tuazione ad infrangere la solitudine e a creare occasioni di dialogo e di comunicazione spesso sono solo gli in​contri di formazione e aggiornamen​to tra presbiteri, a livello diocesano nelle realtà più piccole o vicariale in quelle più grandi. Lavorare sulla loro qualità vuole dire dunque andare a toccare i bisogni profondi di chi in essi trova ancora l’unico alimento al proprio ministero. Non basta, negli incontri tra presbiteri, rimanere su contenuti generici, che mai vanno ad interferire con le proprie situazioni vitali, né è sufficiente declinare og​gettivamente le questioni del nostro aggiornamento, senza mai uscire da quell’eccessiva intellettualizzazione che sembra ancora caratterizzare la nostra formazione. Raccontarsi, condividere le proprie difficoltà, aiutarsi reciprocamente a prendere contatto con il proprio mondo emotivo, anche quando esso è doloroso perché frutto d’esperienze deludenti, tutto questo aiuta a rigenerarsi nella speranza, a trovare incoraggiamento e sostegno nelle varie situazioni formative, che al contrario rimarrebbero solo appuntamenti istituzionali e inutili, incapaci di incidere significativamente sulla propria vita. 

Due parole ultime e inconclusive 
La considerazione del fenomeno degli abbandoni del ministero ci met​te davanti a delle persone concrete pri​ma che ad un fenomeno da studiare. Ed è la complessità del mistero per​sonale ad impedirci, è quasi banale dir​lo, di pronunciare parole conclusive e definitivamente chiare su queste sto​rie personali. Sollecitati da questa complessità, proviamo a dire due ultime brevi paro​le. 

La prima è che con decisione dobbiamo tornare a fare una proposta forte di spiritualità. E questa consape​volezza fa bruciare ancora di più la sensazione – nata da anni di osserva​zione accorata del nostro contesto ec​clesiale –, che oggi nelle nostre Chie​se non ci siano molti e significativi maestri di vita spirituale. Il compito della comunità cristiana è sempre lo stesso: accompagnare le persone, an​che le persone consacrate – e sin dagli anni della formazione – a sapersi met​tere correttamente con la propria co​scienza davanti al Signore, in un at​teggiamento d’autenticità ed umiltà, capaci d’ascolto della sua Parola e di risposte radicali d’amore, disposti a lottare per non perdere questo legame libero e amante con Dio. Il primato della spiritualità è educazione all’ascolto delle Scritture, alla lotta spi​rituale, ma anche primato della vita di pensiero, perché una persona adulta non sarà mai felice se non coglie il senso delle cose che quotidianamente fa, e questo senso non è percepibile senza una continua e dinamica capa​cità di riflessione. Forse dobbiamo tornare di più, e meglio, a fare il no​stro mestiere di accompagnatori spi​rituali! Ci sembra di cogliere dietro le storie degli abbandoni la necessità di una maggiore attenzione alla dimen​sione spirituale della vita cristiana, intesa in un senso non riduttivo ma globale, come capacità di leggere in​tegralmente, in uno spirito di fede, la propria dimensione umana, creaturale, le proprie dinamiche affettive e relazionali, la propria storia e quella del mondo, portando tutto davanti al Signore e lasciando che a tutto siano donate dalla sua rivelazione sempre nuove dimensioni di senso. Le situa​zioni di grande complessità come quella che viviamo noi oggi chiedono di sapere tenere ben fermo l’essenzia-le, per evitare la dispersione inconclu​dente e lo stemperamento di tutto. E per noi l’essenziale è la fede in Gesù Cristo, il legame personalissimo ed in​timo con lui. 

La seconda ed ultima riflessione nasce dalla considerazione che le per​sone che abbandonano il ministero non sono molte per fortuna, almeno non quante sembrerebbero in una prima generale considerazione. Dal punto di vista quantitativo, dunque, la cosa è certamente meno preoccupante di quanto lo sia stata nei decenni appena trascorsi. Ma proprio l’ascolto più at​tento di queste storie personali deve metterci in allarme, perché le questio​ni che ne emergono sono profonde, e giungono a toccare aspetti centrali del ministero stesso: la sua stessa fisionomia e sensatezza; la vita e le relazioni nel presbiterio diocesano; il rapporto tra i presbiteri e il vescovo; la necessità di comporre la dimensione individuale del ministero con una più diffusa e condi​visa responsabilità comunitaria; le mo​dalità dell’esercizio del presbiterato in un contesto che va mutando rapidamen​te e che ormai riconosciamo tutti aver determinato una situazione della Chie​sa di minoranza rispetto alla società civile; la necessità che di fronte a que​ste complessità siamo tutti più capaci di tenere fermo l’essenziale, e cioè la dimensione spirituale della vita presbiterale, che è innanzitutto vita di una persona credente e capace di legarsi a Cristo nella fede e nell’amore; ma anche la capacità di declinare questo essenziale in tante situazioni diverse, spesso problematiche, assumendosi il rischio di gestire e interpretare le acquisizioni degli anni del seminario nei nuovi contesti di vita dopo l’ordinazione. Insomma i problemi di chi la​scia il ministero sono in realtà i proble​mi che tutti vivono, i problemi anche di chi resta. In qualche modo, dunque, questi fratelli che hanno abbandonato il ministero ci sono d’aiuto, almeno nel senso che sollecitano a saper guardare con più attenzione e lucidità alle gran​di questioni che ci sono davanti e alle quali dobbiamo saper metter mano per​ché la grande ricchezza che ci è posta tra le dita – il nostro ministero – sappia fiorire anche in questo nostro tempo bello e difficile. 

PRIMA RIFLESSIONE

Giovani e formazione umana, cristiana, vocazionale 
di Franco Dorofatti, Docente di Psicologia presso il Seminario di Brescia 

FRANCO DOROFATTI
Di fronte al fenomeno degli abbandoni di presbiteri e consacrati, dopo l’impegno definitivo, facciamo due osservazioni. La prima. Sta diventando difficile ogni genere di impegno ‘per sempre’, che vincoli cioè tutta la vita, come l’impegno della vita consacrata, l’impegno sacerdotale o quello matrimoniale. Essere fedeli agli impegni duraturi diventa oggi per molti un problema, prova ne sia che, mentre si notano dei giovani preti o religiosi in crisi di perseveranza, si notano pure giovani sposati da poco che si lasciano. Dei giovani si sentono inquieti, ansiosi, fragili, spinti a cambiare senza sosta. Questo capita a chi sposa, a chi abbraccia la vita consacrata e ai preti giovani, così che si può ben dire che sono giovani che fanno il prete. Siamo di fronte ad un cambiamento d’epoca: da una parte i giovani affascinati dalla novità e come stregati dall’effimero, dall’altra l’impegno dello stato di vita che esige fedeltà perenne. 

La seconda osservazione. Il problema appena descritto può essere affron​tato studiandone le soluzioni che aiutino a superare le crisi che si possono apri​re nei primi anni di vita sacerdotale, religiosa o matrimoniale, come si può considerare le ricadute del problema in anteprima sul cammino di preparazione alla scelta dello stato di vita definitivo, giocando di prevenzione (prevenire è sempre meglio che curare), equipaggiando i soggetti di lunga mano di quelle capacità che permetteranno di affrontare e superare i momenti difficili a venire. La questione si può impostare così: quali attenzioni avere per costruire perso​nalità umanamente e spiritualmente solide, capaci di tenere fede a impegni de​finitivi? Noi qui intendiamo proporre un progetto di crescita personale, di maturazione integrale della persona, affinché giunga ad una valida scelta dello stato di vita, con impegno di fedeltà duratura. 

Si tratta di costruire gradualmente l’uomo, il cristiano, che poi gioca la vita in nome di Dio a bene dei fratelli. Ci accingiamo, perciò, a delineare un itinerario di formazione per i giovani (fatti i debiti aggiustamenti, può funzio​nare pure per adolescenti), che porti ad accogliere la vita come dono e talento da sviluppare e da ridonare a Dio e al prossimo. Partendo dalla rilevazione della situazione attuale giovanile, cercheremo di abbozzare un progetto educativo, tenendo presenti le esigenze giovanili. Procederemo dalla conoscenza del singolo nelle sue potenzialità, nei suoi dinamismi psicologici per avviarlo all’assimilazione personale e progressiva della proposta valoriale e vocazionale. Ini​ziamo allora con la descrizione dell’identikit del giovane d’oggi, per potere proporre delle mete adeguate d’educazione integrale. Ecco qui di seguito lo spaccato indicativo dell’universo giovanile, realtà complessa e fluida, con al​cune note che suscitano perplessità, altre positive, terreno propizio per un cam​mino educativo. 

Caratteristiche della realtà giovanile1 
Un primo dato che risulta ormai pacifico consiste nel fatto che i giovani rimangono sempre più a lungo nella casa dei genitori, non si schiodano, sia che lavorino, sia che siano studenti a vita o nullafacenti. Resistono tenacemente, arroccati in casa, e danno origine da adolescenti allungati alla ‘famiglia lunga’, che vede i figli restare appollaiati in casa, comodi, piuttosto deresponsabilizzati e immaturi, magari con la compiacenza e complicità dei genitori. Stentano a tagliare il cordone ombelicale, a smammare e faticano a crescere. 

Una seconda nota stigmatizza i giovani d’oggi così: vite senza centro. Vi​vono più esperienze, praticano la pluri appartenenza a varie realtà sociali, col​gono mille opportunità, ma giungono ad uno sfilacciamento, ad uno sbriciolamento del proprio essere. Per essi si realizza la situazione di frammentazione. In pra​tica mancano di un centro, della scelta di un valore fondamentale o di valori prioritari che vengano a costituire quel centro essenziale di riferimento, in gra​do di dare ordine e senso alle varie esperienze dell’io. Si può dire che vengono a mancare del baricentro esistenziale, per cui vivono incerti, un po’ spaesati e disorientati dentro la società complessa. 

Un terzo tratto consiste nell’“irresistibile ascesa della socialità ristretta”. Emerge il crescente peso dato alle relazioni interpersonali, in particolare a quelle amicali ed affettive, accanto a quelle familiari. ‘Urgono amici’, quasi a difesa di un certo senso di solitudine ed isolamento, proprio di una società individua​lista. C’è la ricerca da parte del giovane del gruppo amicale che lo aiuti nel passaggio critico dall’identità di ‘figlio di famiglia’ all’identità sociale auto​noma. 

Altra nota distintiva: i giovani sono la cartina di tornasole della società adulta, ricca di beni materiali, piuttosto sguarnita di quelli spirituali. In fondo sono figli del loro tempo e riflettono i valori e i modelli che oggi offre loro la società adulta: denaro, potere, successo, sesso, consumo a tutto campo, in una cornice d’individualismo sfrenato. E il pacchetto di consumo giovanile è cono​sciuto: abbigliamento griffato, gadget, moto, viaggi. I giovani sono stati pure etichettati come i ‘neo-egoisti’, gli ‘sfiorati’, per dire che vivono egocentrici ed indifferenti: il loro ‘io’ si è scavato la sua nicchia e nulla lo tocca e lo interessa, fuoriesce da essa solo per catturare quanto gli torna utile. 

C’è poi tutta una serie di note che vengono a definire al positivo i giovani d’oggi, che sono da potenziare. Sono nomadi alla ricerca di senso di vita, con la sete della verità, aperti ai valori trascendenti la corporeità, sensibili alla spiri​tualità e all’interiorità, attenti al valore e alla dignità della persona, aspiranti a rapporti sociali più umani, ad una società più giusta, ad una ‘civiltà più convi​viale’, desiderosi d’autenticità, amanti della vita semplice, della natura, aperti alla mondialità e anelanti alla pace. 

Ma vogliamo soffermarci in particolare ancora su due caratteristiche del giovane d’oggi: l’immobilismo o incapacità di scelte decisionali, che compor​tino l’assunzione di impegni, specie se a lungo termine (“per sempre” risulta anacronistico), e tendenza ad elaborare una concezione di vita senza grandi obiettivi, che privilegia scelte effimere e progetti incentrati sulla quotidianità. Poveri di memoria storica, piuttosto immemori e svagati, rifuggono da un orien​tamento progettuale a largo respiro, preferendo vivere concentrati sul presente, presi dall’emozionale immediato. Adottano una filosofia che s’ispira a ‘un eclettismo e presentismo pragmatico’. Vivono alla giornata, ‘galleggiando nel presente alla bell’e meglio’, senza sognare e fare progetti alla grande. Ebbene, di fronte ai giovani attuali, che i sociologi hanno definito come ‘soggetti ther​mos’, duri di fuori, disinibiti e sicuri, ma fragili dentro, titubanti nell’assumere responsabilità di una certa consistenza e di ampio respiro, riteniamo opportuno delineare e proporre delle linee pedagogiche, al fine di guidarli alla maturazione della personalità. Ma prima di procedere alla proposta pedagogico-pastorale facciamo una precisazione: cercheremo di educare alla vocazione in una logica di educazione alla fede e di educazione alla vita. 

La posta in gioco è la questione educativa: la pastorale tende a formare l’uomo e il cristiano maturo che vive la vita come vocazione, come dono-chiamata divina e risposta umana. Secondo il documento Nuove vocazioni per una nuova Europa -1998- (n. 26), “la pastorale vocazionale è la prospettiva origina​ria della pastorale generale”: è l’anima e criterio unificante di tutta la pastorale, la quale porta la persona ad accogliere la vita come dono da sviluppare e da ridonare. È necessario “vocazionalizzare” tutta la pastorale, la quale educa alla vita, alla vita di fede e di carità che approda a una scelta vocazionale. A ciascu​no pastoralmente viene offerto l’aiuto, perché scopra il progetto che Dio gli ha affidato e lo realizzi secondo le necessità della Chiesa e della società. E il docu​mento Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche -1992- (nn. 67-70), in merito ai giovani, dice che il periodo giovanile è il periodo privilegiato per la scelta vocazionale e che “tutta la pastorale giovanile deve sempre essere pastorale vocazionale… la pastorale giovanile e la pastorale vocazionale sono comple​mentari… la pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale”: cioè, quando educa alla fede e aiuta i giovani a scoprire il piano di Dio e a giocare la vita generosamente, come lo Spirito sug​gerisce. 

Ora prospettiamo il cammino di maturazione umana, cristiana, vocazionale, il discernimento vocazionale in senso ampio, che comporta la scoperta della identità e il piano di sviluppo della personalità e della propria vocazione e si articola in tre fasi: educazione-evocazione, formazione-provocazione, accompagnamento-convocazione2. 

Educazione ed e-vocazione 
Il progetto di sviluppo integrale della persona parte dall’educare, inteso come operazione che evoca la verità dell’io. Educare da e-ducere (cavar fuori): si e-voca, si fa emergere la realtà profonda dell’io attuale con pregi e difetti, così che uno giunga a capire se stesso e la sua strada. L’allievo viene guidato nel processo di coscientizzazione e di acquisizione della propria identità (incli​nazioni, desideri, potenzialità...), percorrendo la via del silenzio, dell’interiori-tà, della riflessione alla scoperta di sé, della preghiera come ricerca di Dio e dell’io in Dio, come incontro e sequela di Cristo che rivela il volto di Dio e l’uomo all’uomo. 

Il cammino di educazione-evocazione diviene in tal modo cammino di promozione graduale del proprio io nella sua parte positiva, con l’intento con​tinuo di liberare i nobili sentimenti dell’uomo e di neutralizzare, correggere, integrare le forze meno positive presenti. Maritain ne L’educazione al bivio indica al maestro di liberare le buone energie presenti nell’educando: è il mez​zo migliore per reprimere le cattive. Ancora suggerisce che ci si deve preoc​cupare del “di dentro dell’uomo”, del mondo spirituale. E di questo mondo interiore si può rilevare la sfera conscia e quella inconscia che è composta sì dall’inconscio irrazionale freudiano, ma pure dall’inconscio spirituale, dove ci sono le sorgenti della conoscenza, della poesia, dell’arte, dell’amore, delle aspi​razioni veramente umane3. 

È interessante osservare come quanto viene teorizzato da Maritain, filoso​fo e pedagogista, trovi l’avallo degli psicologi umanisti (Nuttin, Allport, Frankl...) 4, i quali propongono un’essenziale correzione del modo corrente di concepire l’inconscio: ammettono sì presente nell’uomo un inconscio ‘inferio-re’-‘freudiano’, che contiene istinti ciechi, impulsi repressi, ma anche un in​conscio ‘superiore’-spirituale, dove hanno le loro radici le intuizioni, le aspira​zioni migliori, i gusti più fini e spirituali della persona. Può far parte dell’incon-scio spirituale pure quell’inquietudine agostiniana a cercare Dio, la quale si placa solo dopo averlo trovato: “Inquietum est cor nostrum donec requiescat in Te” 5. Orbene, l’educatore, edotto dalle conoscenze acquisite su di un piano di filosofia e pedagogia e di psicologia umanista circa il mondo conscio e quello inconscio sia ‘inferiore’-‘freudiano’ che ‘superiore’-spirituale, solleciterà gli educandi alla conoscenza di sé in profondità, a liberare l’inconscio ‘superio-re’-spirituale e a maturare motivazioni autentiche. Con la consapevolezza, poi, che, secondo gli psicologi umanisti, l’inconscio ‘inferiore’ è fisso e impenetra​bile all’azione del cosciente solo in casi patologici, mentre nei casi più vicini alla normalità vi è una corrente di influssi reciproci fra cosciente e inconscio impulsivo che risulta così ‘educabile’6, guiderà il soggetto a correggere, a puri​ficare il meno buono di sé, ma soprattutto a ‘tirar fuori’ il meglio di sé, a cesel​lare il carattere in vista del domani. Si tratta di crescere l’uomo, di imparare il ‘mestiere di uomo’ con il corredo di virtù umane indispensabili per il domani. Come scrive Rousseau, prima (o quanto meno contemporaneamente) bisogna insegnare all’allievo a essere uomo, poi sarà magistrato, soldato, prete7. Devo​no tornare nelle mani dei giovani libri come Lettere sull’autoformazione di Romano Guardini8  che aiutano a forgiare la personalità sotto il profilo umano e cristiano, retaggio prezioso da portare appresso nella scelta dello stato di vita e della professione.

Formazione e provocazione 
Formare vuol dire plasmare, modellare una ‘forma’ ideale nell’animo e nella vita del giovane: il formare tende a pro-vocare, con un progetto esisten​ziale, l’io attuale verso la realizzazione piena dell’io ideale. La proposta vocazionale diviene proposta di una forma di vita nella quale il soggetto ritrova la sua identità, alla quale tende, in quanto essa supera e sovrasta il suo livello attuale di vita. Gli educatori provocheranno il soggetto a vivere di ideali e valo​ri, a fondare la vita su Cristo, in nome del quale donare la vita. 

È un dato condiviso da diversi studiosi che ciò che integra e matura una persona è soprattutto la meta. Un individuo, per maturare bene, ha bisogno di avere degli scopi, dei valori armonicamente congegnati e gerarchizzati per i quali vivere, diversamente tenderà sempre a rimanere piuttosto disorientato. Le nuove generazioni sono sguarnite della ‘grammatica dell’esistenza’, portano con sé frequentemente fragilità psicologiche, spesso esprimono indecisione di fronte a un impegno definitivo e tendono a dilazionare le scelte vocazionali. È necessario dare vita a una nuova cultura vocazionale: bisogna appassionare alla vita tesa alla verità, ricca di amore, in rapporto con Dio, alla vita di fede e di carità, alla vita come vocazione. 

Vogliamo soffermarci sul valore della verità, dell’amore cui educare, cen​trando l’attenzione sull’anima spirituale: un’anima desta, tesa alla verità, ricca di amore, aperta a Dio. Incominciamo, invitando i giovani a ‘essere in cammi​no’, alla ricerca della sapienza, della filosofia di vita, della verità. Già Platone nell’Apologia di Socrate ammoniva che “una vita senza ricerca non mette con​to d’essere vissuta”. Le risposte agli interrogativi esistenziali non dovrebbero essere approdi comodi, ma tappe di un ulteriore percorso verso la Verità supre​ma e piena che è infinita (cfr. G. RAVASI, “Filosofia”, in Mattutino, “Avvenire”, 9 luglio 2005). 

Giovanni Paolo II non ha esitato a invitare con passione i giovani al pelle​grinaggio spirituale verso Colonia, a cercare, ad incontrare, ad adorare Gesù, a cui offrire in dono l’oro della propria esistenza, alla cui sequela osare quella “misura alta” della vita cristiana ordinaria che si esprime nella santità (cfr. “Mes​saggio per la GMG 2005”, “Avvenire”, 27 agosto 2004, p. 16). 

Ai giovani alle prese con la ricerca di senso, occorre offrire una compa​gnia educativa che li sappia avviare, muniti del ‘lanternino’ come Diogene in cerca dell’uomo, sulla via della ricerca, alla scoperta di valide risposte alle domande fondamentali sul senso della vita. È necessario procedere coi giovani ad una riflessione, tesa a decifrare il mistero dell’uomo. Sì, perché, come scrive F. Dostoevskij, “l’uomo è un mistero. Un mistero che bisogna risolvere, e se trascorrerai tutta la vita cercando di risolverlo, non dire che hai perso tempo; io studio questo mistero, perché voglio essere un uomo”(Lettera al fratello Michail, 16 agosto 1839). È opportuno introdurre i giovani, intenti ad apprendere il “me​stiere del vivere”, nel mondo dei significati, custoditi nella letteratura, nell’arte, nella filosofia, nella ricerca scientifica e nella esperienza religiosa, perché possano trovare ideali di vita, evitando la deriva del vuoto e del non senso. 
Così ai giovani in ricerca vanno prospettati gli orizzonti che si aprono alla trascendenza, all’Assoluto, a Dio, andando incontro a una certa inquietudine adolescenziale un po’ ‘agostiniana’, a una sete di infinito di timbro un po’ ‘leopardiano’, a un desiderio di scoperta e di incontro con Dio. 

Oltre l’educazione dell’intelligenza, aperta alla verità, prospettiamo l’educazione dei giovani all’amore, al dono della vita, all’“essere per”: la vita viene scoperta come un dono ricevuto da Dio che tende a divenire dono di sé per amore, secondo la sapienza evangelica del “gratuitamente avete ricevuto, gra​tuitamente date”. Il filosofo Charles Taylor nel suo libro Il disegno della mo​dernità (Laterza 1994) metteva in guardia contro l’eccessivo elogio della cultu​ra individualistica che pone al primo posto nella vita il benessere e la gratifica​zione personale. Già il sociologo Christopher Lasch ne La cultura del narcisismo ( Bompiani 1981) e poi ne L’io minimo (Feltrinelli 1996) aveva segnalato nell’individualismo accentuato uno dei connotati della società occidentale anni ’80 e ’90 e nel 2000 non si vede un’inversione di tendenza. Ora nel mondo contemporaneo è diffusa la ‘cultura antivocazionale’ e occorre audacia evange​lica per proporre la vocazione cristiana. È quanto ha fatto Giovanni Paolo II con forza, incontrando i giovani di tutto il mondo: li sollecitava a volare ad alta quota, con grandi progetti esistenziali, nel dono della vita. Egli faceva una pro​posta cristiana avvincente, perché non vivessero con le ‘ali spezzate’, giù nella valle, ma sapessero ‘sognare in grande’ la vita, alla scoperta di Dio e alla gene​rosa dedizione ai fratelli. E nell’ultimo Messaggio per la XLII Giornata Mon​diale di Preghiera per le Vocazioni del 17 aprile 2005 li invitava ‘a prender il largo’, a vivere il Vangelo ‘sine glossa’, alla sequela di Gesù (“L’Osservatore Romano”, 9 gennaio 2005).

Accompagnamento con-vocazione 
Indica quel cammino comune di strada che l’educatore fa assieme al gio​vane e che lentamente porta alla realizzazione del piano educativo. Si cammina a fianco, testimoniando e condividendo la propria esperienza di vita. Chi vive di fede comunica la fede e chi vive la propria vocazione comunica a parole e per contagio esistenziale la passione vocazionale; nasce così una catechesi vocazionale da persona a persona, da cuore a cuore. Il giovane si trova a fare il viaggio in compagnia di un fratello maggiore nella fede, che aiuta a riconoscere il Signore che chiama e a rispondergli generosamente. I giovani sono molto attratti dalla testimonianza di vita delle persone già in cammino spirituale, che sanno scaldare i cuori e farli ‘ardere’ per Dio. Benefico torna l’accompagnamento dell’educatore, del ‘padre spirituale’ che aiuta, nel cammino di vita. Gli adolescenti e giovani abbisognano di punti di riferimento, di maestri, non di pallide figure educative, che li guidino a maturare una valida concezione di vita. Provvidenziali sono le figure di adulti, maestri di vita che accompagnano nel cammino di crescita, dando fiducia e comunicando la passione per la vita che è un impegno per tutti, che comporta fatica e gioia. 

Questi educatori sanno avvalersi del contributo delle scienze psicopeda​gogiche, quando avvertono nel giovane psicopatologie gravi e magari anche lievi, ma che ordinariamente con cuore, con intuito, buon senso e criterio (Piaget affermava che nessun test regge il confronto con i dati offerti da una lunga ed accorta osservazione, condotta dall’educatore e S. Giovanni Bosco sapeva an​dare dritto ai problemi dei ragazzi con amore, fiducia e sapienza) e con prepa​razione (tutti i buoni educatori oggi leggono di pedagogia, partecipano a con​vegni di aggiornamento, seguono ‘stage’ o corsi di specializzazione nelle scienze umane) sanno fare opera di discernimento, suggerendo il percorso da seguire per giungere a maturità cristiana: il compito educativo ordinario e il discerni​mento vocazionale spetta all’educatore. Questi non deve demandare ai consu​lenti e specialisti il compito educativo, ma, avvalendosi pure, se occorre, del contributo degli esperti, deve giungere con l’educando alla sintesi sull’itinerario da seguire per migliorare. Tali educatori sanno anche rilevare lacune, difetti, resistenze, inconsistenze dei soggetti, ma soprattutto sanno incoraggiare e spro​nare al bene, guidando in un cammino di recupero e di crescita e di sviluppo in pienezza della personalità. 

Il concetto di inconsistenza e di consistenza va precisato su di un piano psicologico e di dinamica vocazionale9. La persona è consistente e ben integra​ta, quando c’è armonia, accordo, integrazione tra mondo dei bisogni e quello dei valori-ideali cui tende, tra l’io reale e l’io ideale. Un individuo, cioè, è con​sistente quando è motivato nel suo agire, conscio e inconscio, da bisogni che sono in accordo con i valori; è inconsistente, invece, quando è motivato da bisogni (inconsci) che non sono in accordo con i valori. L’individuo consistente vive l’accordo bisogni-valori, ben orientato nella realizzazione del progetto di sé, quello inconsistente vive in uno stato di disaccordo interno, disturbato nelle scelte e condizionato nel realizzarle da secondi fini, magari inconsci. 

Ora ben venga la consulenza psicologica nei casi problematici, però per tutti i giovani tornerà proficua la presenza di educatori che stiano al loro fianco con una competenza e attenzione ordinaria, anche a livello psicologico, per comprendere e proporre, per interpretare e correggere resistenze e inconsisten​ze, le cui radici sono spesso inconsce. Va bene il ricorso alla psicoterapia al bisogno, all’indagine e valutazione psicodiagnostica della personalità dell’educando, se si ritiene opportuno, ma soprattutto va valorizzata la funzione peda​gogica, preventiva, integrativa della psicologia nella formazione10: favorisce la crescita armonica, ben integrata della persona nella maturità psicologica e in quella vocazionale. 

Nel discernimento vocazionale è da scoprire l’apporto della psicologia in prospettiva di crescita e di sviluppo di personalità e può effettivamente favorire il cammino riparativo e/o di consolidamento e di crescita vocazionale: porta sì a conoscere, correggere, riparare, ma soprattutto porta a sviluppare in maniera ottimale l’umanità del giovane, arricchita dalla grazia. Senz’altro si deve segui​re il giovane in un movimento più implosivo, quasi più ricurvo sul suo io, per coglierne l’identità con lacune e pregi, ma soprattutto lo si deve slanciare con fiducia ed entusiasmo, appassionandolo alla vita, in un movimento esplosivo, alla conquista delle cime, nella realizzazione in pienezza delle sue aspirazioni e potenzialità. È da augurarsi che i giovani, con a fianco educatori saggi e ‘maieuti’, dopo l’epoca del disincanto, tornino a scoprire la bellezza della vita, a cantare l’esistenza, a provare la letizia del cuore nel dono della vita, sull’esempio di San Francesco. 

Nel cammino di crescita, oltre l’accompagnamento personale, operato da un educatore, che fa opera di discernimento, risulta prezioso per il giovane l’ac-compagnamento di un gruppo, di una comunità come condivisione, sostegno, stimolo della sua esperienza cristiana in via di qualificazione, che porterà a una scelta vocazionale. Certo che la comunità cristiana per essere luogo pedagogico di educazione alla fede e carità, laboratorio della mentalità cristiana, grembo generatore di vocazioni, deve ripartire dalla centralità di Cristo (cfr. Giovanni Paolo II, Novo Millennio Ineunte nn. 16.29), divenendo comunità attraente, capace di affascinare, affascinata da Lui: una comunità che vive ed annuncia la Buona Novella di Gesù, che nulla toglie alla vita dell’uomo, anzi dona tutto: rende la vita credente libera, bella e grande, come ha detto Benedetto XVI (Ome​lia della Messa di inaugurazione del Pontificato, 24 aprile 2005). 

E da ultimo è auspicabile che le giovani generazioni, speranza della Chie​sa e dell’umanità, trovino comunità di adulti non con le ‘pile scariche’, ma ca​paci di rigenerarsi e di indicare loro le vie da seguire per l’incontro con Dio e per l’edificazione della ‘civiltà dell’amore’. 
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SECONDA RIFLESSIONE

Il fenomeno degli abbandoni 
di Beppe Roggia, Docente di Metodologia Pedagogica presso l’Università Pontificia Salesiana “UPS” 

BEPPE ROGGIA
Mi ci ritrovo nella lettura del fenomeno che è stata fatta; mi chiedo se non è possibile raccogliere la lettura in una sorta di circolo vizioso, cioè quello del giovanilismo. Oggi c’è una doppia sfida: giovani + realtà chiesa, che apre una serie di discussioni e di problemi, che permangono aperti. 

Ad esempio è importante una Chiesa giovane, una vita consacrata giovane, un ministero giovane ma è molto importante discernere bene tra giovane e giovanilismo. Nella nostra società da parte dei giovani c’è molta difficoltà ad accettare di diventare adulti. Abbiamo perciò un’adolescenza prolungata. Le altre generazioni, la mezza età e la terza/quarta età sono costrette anch’esse a giocare la carta del giovanilismo, scimmiottando degli stili di vita che non cor​rispondono a quello che esse sono, oppure vengono emarginate nella non rilevanza. Così abbiamo un ministero ordinato o una vita di consacrazione messi addosso come un vestito su individui che non sono adulti: c’è il consacrato/a, c’è il prete ma manca l’uomo, manca la donna. 

Per di più la fluidità così caratteristica del nostro tempo diventa un vero circolo vizioso tra giovanilismo da una parte e vita ecclesiale stanca dall’altra. 

Tutto questo rende i giovani e i meno giovani semplicemente spenti nella gioia di vivere e nel credere alla bellezza della propria vocazione, abbassando l’impegno radicale e testimoniale di questo genere di vita e giocando perciò al ribasso del minimo nel vivere e servire il Vangelo. E così si presenta un surro​gato di Vangelo, che non attira più nessuno e per molti giovani preti e consacra​ti diventa, in troppi casi, il trampolino di lancio dell’abbandono voca-zionale. 

Di fronte a questa visuale spesso si viene tacciati di pessimismo e di uomini senza speranza. Il pessimismo è vedere la realtà ma scoraggiarsi e tirare i remi in barca. La speranza è un cocktail interessante di realismo e di sogno, portati avanti con fiducia nella Potenza dall’alto. 

Allora la sfida più forte è proprio questa speranza. Ed è proprio essa che ci spinge incessantemente a trovare e tentare anche nuove formulazioni e nuove proposte. 

Alcuni esempi: 

1. Tentare una strutturazione nuova del percorso formativo. Ci chiediamo perché i nostri giovani partono così entusiasti per il Seminario e la Vita Consa​crata ed arrivano spenti alla fine della formazione, con molta resistenza a pro​poste di continuazione della formazione nelle iniziative della formazione per​manente. Questo bisogno di liberazione e queste resistenze non sono segno di ingolfamento, di congestionamento, di poca personalizzazione e re​sponsabilizzazione? Forse bisogna pensare ad una formazione più persona​lizzata, più realistica, meno di massa, meno accademica. 

2. Centrarsi molto di più sulla formazione dell’interiorità. Siamo a tutt’oggi troppo proiettati sull’esterno. Permettere la liberazione in sé della dimensione contemplativa della vita, per ricomporre i frammenti di un’esistenza imprigio​nata ed invischiata nella distrazione. Il che significa educazione seria della co​scienza; esperienza vera di innamoramento del Cristo; abilitazione ad un serio progetto personale di vita; capacità di relazioni profonde e di raccontarsi e condividere la propria storia ed il vissuto delle esperienze della propria vita. 

3. L’altra strada per uscire da questa “impasse” è lo stupore e la qualità della vita. Per non sentirci troppo privilegiati in questa vocazione ministeriale e con​sacrata rispetto alle altre vocazioni (cosa che è giusta) abbiamo finito col non contemplare più la bellezza e la grandezza di questa via vocazionale, riducen​dola spesso ad una pura funzione di servizio. Ma, come dicevano i grandi misti​ci dei secoli precedenti, è solo l’amore di compiacenza (l’attrattiva, la bellezza) che produce l’amore della benevolenza (l’impegno e la dedizione fino a consu​mare tutta l’esistenza). Occorre fare leva su questa dimensione di bellezza e su questo sguardo stupito, perché l’amore passa attraverso lo sguardo.

TERZA RIFLESSIONE

Dentro ad un problema “culturale” 
di Giovanni Novelli, Past-Presidente del Serra International 

GIOVANNI NOVELLI
È stato molto interessante seguire i vari interventi sia del pomeriggio del 1° giugno che del mattino del 2 e ciò vale non solo per le rela​zioni precedentemente predisposte ma anche per i vari contributi espres​si “a braccio” da taluno degli intervenuti. 

L’analisi del fenomeno “dell’abbandono” così come evidenziato dai vari relatori, è stata tutta incentrata – per così dire – all’interno del sistema “semina​rio” – “Struttura della Chiesa” e denominata da un motivo piuttosto pessimisti​co. 

Dal punto di vista numerico, anche se non vi sono dati certi, si è compreso che i numeri oscillano tra 1 e 3 per mille sul totale dei preti incardinati ed intorno al 10% delle nuove ordinazioni. Sembra inoltre che gli abbandoni ora si verifichino prevalentemente durante i primi anni dopo l’ordinazione (entro i primi 5).

Questi elementi non sono da sottovalutare, come pure il fatto che spesso il problema coinvolga persone intelligenti e preparate, e che per il resto, anche se non si giunge al vero e proprio abbandono, si registrino strati di insoddisfazio​ne in chi rimane, che non sono proprio di piccola entità. 

Non c’è dubbio che fra i vari fattori analizzati vi sia da tener conto del grado di indifferenza e di scarsa considerazione spesso presente nella attuale società italiana per la figura e funzione del sacerdote che talvolta è portato perfino nell’abito a truccare la sua appartenenza per puro rispetto umano. Tuttavia a nostro parere il problema non deve essere collegato troppo al caso dei preti. 

Noi ci troviamo di fronte ad una crisi generalizzata della nostra società post​industriale, confusa, frastornata dal materialismo e l’epicureismo, con scarsa sensibilità ai “valori” e soprattutto non più disponibile alla “fedeltà”, all’impe-gno “per sempre” che caratterizza non solo il sacerdozio ma anche istituti fon​damentali come il matrimonio, senza parlare anche della professione e dello stesso “mestiere”. Non ci deve trarre in inganno nemmeno il fenomeno tanto sbandierato di talune scelte giovani per il volontariato. 

Anche se si tratta di un fenomeno positivo e certamente apprezzabile nelle sue esplosioni di entusiasmo, personalmente ho l’impressione che talvolta sia quasi un alibi per essersi impegnati in qualcosa di utile per gli altri, purché di durata limitata e non certo per sempre. Con queste esperienze si prova a sostitu​ire altre affermazioni di valori che comportano maggiori sacrifici se richiedono la durata, la fedeltà, l’impegno anche quando le condizioni esterne si fanno avverse. 

Su questo tasto le giovani generazioni abituate a ricevere più facilmente l’essenziale per vivere, non sono mediamente disponibili. 

Quindi il problema dell’abbandono sacerdotale anche se preoccupa e ri​chiede la nostra attenzione non va troppo guardato come un problema specifi​co. Ma è un problema generale culturale che richiede un impegno globale per la riscoperta dei valori, del vero senso della vita. 

Da qui l’esigenza di un’azione che riguarda l’intera Società dei paesi più “ricchi” come il nostro, ormai portati all’egoistica provvisoria soddisfazione di tutti i bisogni più immediati, salvo scoprire il senso del vuoto e la disperazione quando di fronte alla crescente delusione si cerca invano di capire il molto che si è perduto. 

In sostanza, pur con la necessaria prudenza, non sarei così pessimista nell’analizzare la situazione del sacerdozio rispetto ad altri problemi di fedeltà carenti nella nostra società. 

Si deve ricostruire il terreno su cui innestare le buone piante e praticare una generale rivoluzione culturale.

